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ESSENDO io dall'ai 
trui maluagità coftret 
w i mandar allo 
Stampe la prefento 
Commedia 5 non ho 
voluto che (otto altro nome, che 
di quello di V. S. M.Ilhift. vegga 
la luce del mondo : sì perche e£- 
fendo raccomandata ad vn tanto 
(oggetto quanto ella è, venga le- 
uata l'occafione , che non le ha 
appropriato biafimo fenza colpa: 
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C§me per concorrere nella votoli 
tà dell'Autore, che fa profeflìonc 
dì non hanercofa, della quai ella 
nò ne habbia l'a doluto dominio, 
hauendo memoria delle moire 
cortefie, che ha da V. S.M.llluft. 
ricciuue; ed in pai ticolare,d'ha- 
uex nautico grazia di poterla fer- 
uire per lolpazio di molti anni: 
che è l'haner acquiftata da tal fer 
uigio, tutta quella riputazione^ 
che hà , turto quelbene che hora 
poffiede, e tutta quella gloria [ 
che può eiler datane* fecoli ven- 
turi , da tutte le nazioni del mon- 
do, ad vno che habbia' feruito, 
chi per nobiltà di fangue, chi per 
eccellenza nelle lettere,e chi per 
bontà di vira, non folo ha meri- 
tato l'applaufo da tutta Europa, 
ma da que* popoli ancora che ne 
confini del Mondo rifeiedono: 
nella fauella de' quali di giàcofi 
ben parlano le opere daleicom 
folle a che domeniche à loro fon 



diuenuto. Supplico dunque vo- 
ftra Sig. molto Illuftre , che qual 
ella fi fta quella Commedia, fi 
degni di riceuerla con la folita 
benignità dell'animo fuo \ ac- 
cioche il mondo vegga , che_> 
quanto mio Cugino fi pregia di 
eflcrle feruitore , altretanto è da 
le'i gradito, ed amato : e che que- 
fta fua fatica, e la fua propria per- 
fona ancora, è degna della pro- 
tezione di lei. E perche ella mol- 
to bene conofce , che ancor io le 
fon feruitore di tanto affetto, che 
il defìderio che ho di feruirla , 
può elfer meglio da mente hu- 
mana intefo, che da lingua fiu- 
mana eiplicato j offerendomele 
in 'tutto quello che impiegare li 
può la debolezza delle mie for- 
ze y con quella maggior riueren- 
za , che ricerca il debito mio , ed 
igrandiflìmi meriti di voftra Si- 
gnoria molto Illuftre; per fino 
delia prefente , le bacio con ogni 
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hamiltà le mani, pregando Dio 
Noftro Signore che per confola- 
zione de' buoni > viua feliciffima 
per molti anni. 

Di Venezia li ìS.Giugno 



\ -su 



DiV.S.M.llluft. 



^Htimilifs.Scriù 



Oiouanni de* Monti. 



BenigniLettori. 
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L Signor Cjregorio de* 
LMonti mio Cugino* 
l'anno 1608. alla nna 
ricbiefta fi pofeà com- 
pone la preferite Come- 
dia > e per batter intorno ad e fi a qual- 
che gioueuole auertimento 3 fi diede à 
legerla ad alcuni nobilitimi giriti ami 
cifuoi-, li quali moflrarono , di ì 'e fìat 
di cotale r fatica affai ben fodìs fatti 5 e 
fecondo che Nccafione loro fi rapprefen 
tana , di dopai lattano con queW amo-* " 
te verfo di noi y che fe del loto inter ef- 
fe trattato fifoffe . Vfficio d'buomo nù 
bile, e rirtuofOy che in vece di ripren- 
derei infegna 5 fe non troua che lodar e f 
non trafige ; per vero quel non ajfet- 
tna } che non può mantenere j e non prò* 
tura di toglier altrui l'honore % perche 
per huomo d'honore,vuol efier dal mon 
do tenuto . Tutto il rouefeio di quello 9 
chegliinuidi jon andati facendovi qua 
li forfè fperauano^e che quefta Com- 
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mèdia nonfofie mai per lafcUrfivede 
re; e che ciò che andauano inuentando 
non fi fojje mai per intendere. Operai 
Z}one altretanto iniqua , ed infame, 
quanto che col nome y e vincolo d'ami- 
cizia vien mafcberata . fo battendo dì 
tutto questo vna certa relazione, e con 
fiderando y cbe per tener quell'opera fi- 
lo per compiacer al mio gujio,ed d quei 
lo di qualche amico; poteua riceuer of- 
fifa, chi mettendola per vendicarlo 
fon' in obbligo difparger il proprio fan 
gue: tutto che fappia , che quelli che 
in ciò s'impiegano* per huomini dipo- 
co credito, e di poco giudizio fieno tèi 
fiuti : ho voluto però cbe'l mondo per 
me^o delle Stampe la vegga, prima 
che qui Julia Scena di fe faccia fpeta~ 
cobi ed in quel modo appunto che hog- 
gidì ptr Venezia viene veduta : co fi 
perche coloro che fono slati male infor 
mati, {appiano in quale eredita de no- 
no tenirptr l'auenire i maledici ^come, 
perche quelli de di dò fare m'hanno 
configliato refi ino Joddisfatti,ed i ma- 
ligni confuft. E Dio T^S. vi contenti. 

CO- 
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GLi Eccellentiffimi- Sig.CapI 
dell'Eccello Configlio di X. 
infrafcritti , hauuta fede dalli Si- 
gnori Riformatori del Studio di 
Padoua , per reiatione delli due à 
quefto Deputati, cioè del Reii. P» 
Inquifitor,& del Cir. Segretario 
del Senato Gio.Maraueglia, che 
nel libro intitolato l'Ippolito Co 
media di Gregorio de* M6ti,nó fi 
troua cola contra le leggi, & è de- 
gno di ftampa , concedono licen- 
za, che polla e (Ter ftapato in q ile- 
ila città. Dat. die <?.Iunij 1611. 

D.Andrea Minotto. 
D.Z.Batt. Fofcarini. 
D.Marchi o Dolfin. 



Capi dell'Ec 
celio Confi- 
glio di X. 



Illuftrifs.Conf-X.Secr* 
Barth. Cominus. 

i6ii* Adi io. Giugno* 
Regiiì. in libro à car. 80. ter. 

lo-Bapt. Breattooff* 
cont. Blafph. 
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La Scena fi finge in Firenze* 



PROLOGO. 

LA COMMEDIA* 

OSI fconfolata io fono 9 
Nobilitimi Spettatori , dal 
vederuì tutti di lìupore,e di 
maraurglia ripieni , à quello 
mio comparirejche quali dal 
fauellarmi fon ritenuta; conlìderando 
che ciò in voi polli accadere , © perche 
non fapete chi io mi lìa ; ò perche fapeti 
dolo , vi paia co fa nuoua che di quelto 
habito ricco , e venerando hoggi vada 
pompofa; hauendomi voi forfè altroue, 
pouera , (tracciata , e quali fuori della 
mia folita forma, veduta. Se non mi co- 
nofcetej mirate quelle infegne, che in 
tutte le parti hanno di me fempre data 
vera notizia « Che altroue, din erfa da 
quel che hora io fono, m'habbia ne' pu- 
blici teatri lafciata condurre; noi nego, 
ma con tanto mio roflbre il confefio, 
chea quella per* me fempre lagrimofa 
memoria, di me medelima meco mi ver 
gogno . Io fon la Commedia, che per fa, 
maluagità de* tempi, e vanità dellegen- 
ri ( tuttoché molti nobilitimi fpirin , fi 
iiano affaticati per lollenermi , ed alfa 
mia antica nobiltà di reftituirmi ) fono 
fiata à sì miferabil condizione ridotta; 
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che da chi fattamente giudica j nòti eri 
fatta degna d'effer mirala.' E di condi- 
zione sì vile da molti che non conolco- 
110 il vero eflbr mio,hòggidì fon tenutaj 
che none fcurrilità , che non |mi venga 
appropriata. E auantoingiuitamente, 
ben il conofee, cni della grandezzate 
mi diede l'età Greca, e Latina ,n'hail 
veriflìmo intendimento . Alla fine}>do- 
pò hauer molte di quelle indignitadl 
ibfferte,io pur me ne lono lbtratta, e co 
qualche fperanza di foleu amento latta- 
mi conokereà quelli voilri Accademi- 
ci, da' quali caramente fono fiata rac- 
colta, e nello flato che mi vedete ridot- 
ta. Quelli non hannolafciatodifarco 
fa chedal loro ingegno poflì venire, per 
far ch'io ritorni a quel primiero flato, 
che già fu la mia gloria . Ma quando bc 
ne di quella perfezione nóhabbino toc 
cato il fegno(come ne anche loro preterì 
dono) non meritano biafimo nò, vederi 
do/iqual fia l'animo, e l'efercizio loro $ 
ma di lode grandiflìma per quello alme 
no fon degni; che non veli ita di disho- 
neltà,hanno voluto portarmi alla prefen 
2a di quelle gentiliflìme Dame, le quali 
hanno il preggio dell'honeflà , non me- 
no che della bellezza j e doue tanta co- 
pia d'ingegni pellegrini, e di nobiltà fi 
ritroua. In faccia della Città di Vene- 
zia, per relligtone sì celebre, e per buoni 

coitami 
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C6ftumi sì nominata j che al ire volte co 
editi pubJicis'èoppoiia ,à chi di lordi-* 
dezze coperta nelle publichebcene,mi 
conduceua. In faccia di voi } à cui Dio 
ha dato il gouerno > di quella per tanti 
fecoli, di quella per tante età Tempre 
vergine , fempre gloriofa Republicaj 
marauiglia del Mondo ^ gloriale mante- 
nimento d'Italia i doue ha la libertà la* 
fua fede, e doue la fola prudenza del re«* 
gnar, e del reggere fi rimira. In faccia 
di voi 3 che nelle grandezze nafcendo , 
liete nelli anni più verdi d'in telletto al- 
tiflìmoj e nell'età matura d'operazione, 
chedallahumanitàs'allontana . In fac- 
cia di votene in quefto teatro liete ridot 
« i^-ben con defiderio con alcuna viuaci- 
tà di ricrearla mente.ma non già eon le 
ofcenità,difar che retti contaminata» 
M a perche l'hora è vicina al comincia- 
re, ne di più tratenermi con voi m'è con 
ceffo j Tappiate che quefta è Firenze; ri-* 
conoscetela alla mirabil Cupola che co- 
li lì difcopre i ed Ippolito è intitolata la 
Commeaia, nella qual yedereteper mu 
tation di forum a,alla miferia la felicità» 
ed alla felicità la miferia , vincendeuol- 
men te fuccedere . E perche fpero d'elTet 
hogpi volontìeri da voi yeduta 5 per quel 
lo crì'io comprendo ne' voftn gentiliflì- 
im afpetti ,di due grazie voglio luppli. 

earui ; l'ima è di cortefe, iilenzio accio- 
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che quefte Gentildonne, che con tanto 
incomodo qui fi fono condotte,? tratte- 
nute fin'hora, portino ritornar Jiete alle 
cafe loro, dall'Aauer veduto quanti acci 
den ti fuccedano per voler dar marito ad f 
vnagiouane innamorata ,che per trop- 
pa comodità data all'amante . granida 
fiadiuenuta; e ben meritano ef^quan- 
d io noi meritarti , chegl'huomini d'in- 
modcftia . e di viltà hoggi non fieno ri. 
prefi L altra ( accioche io non ritorni 
con doppia vergogna, ad efler materia 
di nio, a glhuomini licenziose plebe») 
che non vogliate /prezzarmi , in quelle 
prime fatiche degli Accademici veltri : 
li quali fi come à quello folamente per 
compiacerai fi fono indotti: coi] altro 
*On nccrcano,che di manrenerfìappref 

Ili T *■ ,n £ udI honore che ricenetiero 
gì anni partati* quando in habito paltò 

«le, lagena della Citta di Ferrara , nel 
Valter Fido m fecero vdire. - 
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ATTO PRIMO* 

SCÉNA PRIMA. 
Zanobio . Carlo • 

- iViViiM iVX^^óttV jJwflSttv'w* tv* «tipi % \-Vti 

E a te pare che fi a per tempo y neri 
pare a me. Carlo io non vo certe 
lafciar di ri/oluer quefia matti- 
na , le Cofe tante volte trattate 
con quefio Viniziano , circa il 
darle Gineura mia figliuola per moglie* 
Ogni giorno pajfa vn giorno : e quefttjt 
lungherie nel trattar l nego ti , molte volte 
Ugna fi ano . 
'Càr.E molte volt sfanno aprir gl'occhi à quel 

lo y che la troppa fretta li chiude . 
Z&'O chemejfer Federico vuole , o no . Se 
ùuole> à che perder il tempo f E quando 
anche non voglia , lo vo fapere ; the % l prò* 
metter tre milla piafire di dote, mi faran* 
no trouar tre frìtta partiti . 
Car. Vesborfare> e non il promettere fòche fi 

trouan generi, padrone * 
*j3L* Ben fai , ch'i meglio quello , che quitta l 
Ma tra gl'huomini dabbene, tanto): V un 
quanto r altro . Ma per dir a té confiden- 
temente ogni particolare^ non vorrei perde? 
qutttz octafiene, per qual altra fe mi rap* 
frefentajfe , per molto utile che in ciò \ per 

kmrntU(ofemH.$Qbm % io. 

\ signore 
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Car. Signore non poffofe non pervadermi ehi 
voi d te bene} ma l'effer tauro felli cuoi 
ejuefto mejf'r federico , non credo the fi* 
ben fatto . A dirla, a me pare che ci vada 
della voftra riputazione . Perche pare ap- 
pmto t che si io . Il dar Ma moglie^ e bilia 
dote ad vn f or aviere, e corrergli dtetro,pim 
trebb:far creder à qualche animo fofp et lo- 
fio, che vi ci fojfe di guado . Ne voglio la- 
ttar di diruiper /odi sfar in qualche parti 
al debito mio j che non fatte come ccluiyche 
tredette andar à pafeere , e andò ad arare. 
Vn VinizJano che dì pajfar quarantanni, 
fuori della fua patria t e forfè per non far bt 
ne; con vna Nepote, che con la dote che voi 
iedarete,o vorà dargli manto)) farla mo- 
naca - s che qui non ha trattenimento ne m 
C°rte\ ne in fondaco , ne ha trofico che fi 
f*Ppi* dal quale honefl amente pofa traf 
danari,non credo che [sa fi bel partito forni 
penfate_> . 

Z*. Carlo 3 io ti ringratio degli auuifi amori» 
uoliche mi dai , effetti certo dell'amor 
che' mi porti y ma doureftipur vedere che già 
fon' in età, che so quanti pani fanno vna\ 
t oppiale quanti paia fanno tre buoi. Io lo co 
no/co già fon due anni 3 e con qualche domi 
fiichezza ancor a;sò come fi tr*ttitrc,per+ 
*be *p*rtitodivenezia,ej r onfieurijfimo di 
*Zfar parentado /e no buovo.Orsù picchi*. 
Cir.Tuttilefinefirefon chiù fette, /oc. Non é 
ibi rifj>onda f t iati certo deuon dormire -5#« 

rei ' 
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rà bene poiché ninno fi vede , e già Yhors 
del leùarfi è vicin a , che qui vn po poco fi 
tratteniamo. Potrebbe intanto fcender il Si 
gnor Filippo . 
Zz.Se hauejfi voluto che mio figliuolo vi cifof 
/e fio /arrei vf cito seza di lui. Fgli(par chi 
tu noi [appi* ) benché fiagiouane , è di tt- 
fia, e/e hora le dejft parte di quefii negozi » 
fi crederebbe che l' hauejfi chiamato per con 
/ultore j il che>farebhe vn 9 aggiunger forza 
alla/ua alterigia . Non voglio che /appi* 
nulla y finche non ho parola della concluso- 
ne . E /ara òene,che ne anche Ippolito no/èro 
ne habbia notizia:perche dopo che mi fu do 
n^to dal Generale delle galere di /ua Alt* 
(che già/on quatti anni come tu /ai) e, di 
maniera intrinficatofi con Filippo, che fin* 
za dubbio lo farebbe del tutto \amfapeuole. 
Car. Padronejrattandofi di cofa à voi tanto 
caratedin me confi dandout più che nel prò 
prie vofiro figliuolo ^non crediate che mai fi a 
per pale farla ad alcuno. Ma non voglio la- 
/dar di dirui ancora in questo propofito/op 
penion mia » 
Zi* Di pure. a* W 

Car. Chi vafficura y che come luterete' dita 
la Signora Gìneura à colui , che vn giorno 
nonfe^m torni alla patria ? e cosivi leni 
affatto la Figliata che tanto è da voi am t 
ta,per la honefià.e bontà fu*L-> . 
Za- Di quefto non ho p enfi ero , perche meffer 
Federico è venuto ad habiiar qui,rifolutif- 

firn* 1 
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; \ m °, di f' ù * Veneti. ttr u 

«Vita, dtfarmmgraue U f ena 'chete, 
f' m 'f"»t,lefl,ria nonbo mM Zi'a'rZ 

'Z e ' ch 'T, >"» X 

uZT f' U *" m < • ******** 
/•„ „ ' J Soffia e la cagione d<U;/r tr 

l '° h Ì n .""'*><™ "tendo cbeL 
to ol/ H " h ;"'fi» *<< <»»o L,nfor m ^ 

*«»/>f>»>l*fiia,*aa la defc, aeciìTh. 

*""'*" (h 'fi^'Jfi»iUa F ogn-vno i Z 

cicck* 
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ttoche non f off e creduto y ch'iofiavn qual- 
che auarone.Ch^Dio mi guardi d'ejfer mai 
talcj . 

Car.Voi hauete gran ragione d'ejfer fitteci- 
to 9 hauendone fi buon partito . Tutto à ro~ 
uefcio di quello che ricercano certi fpojì, chg 
non per altro prendono moglie , che per ha- 
uer danari fò da pagar debiti , o da man* 
dar à male. E di quella fua Nepots^n'ha* 
net e informazione ì 

Za- Si bene ^ egli l'ha condotta qui per futL* 
compagnia >ed egiouane molto faggia. Fu 
Figliuola quefla d'vno fratello di mejfer Ve 
derirc, che ha lanciato per lo fuo maritarla 
quando moruvna richijftma facoltà. Hor* 
e meglio poiché ho quetlo poco di tempo ^che 
armiamo dal typo calzolaio per quo cora- 
mi* > fm&xs** \ . • vi 

Car. Ed egli db ancora dormire . Non bafia 

andar hoggt. A che tanta diligenza » 
Za. Per auanzarmi nel prezzo , vn qualcht 

mezzo fiorino ) che fe altro fofse prima di 

me, haurebbe eglt forfè quefla auentura » 

Andiamo. 
Car. Andiamo . 
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SCENA SECONDA. 
Ragazza . Ippolito . 

V%« */ canchero t àchifi vuol far or. 
rer dietro le femmine t appena e\gnjno 9 
ihebifogna che vada cercando chi fugge , 
farti che fia vfcitù à buon'hora. Doue dia 
ttol troueroli'io. Vno mi dice non e in certe, 
l'altro hor horatpajfato per quella ftr*. 
da\e pur noi ve£go. S'io ritorno alla padro- 
na fenica hauer parlato à celi ut, mi man- 
derà à cercarlo di nuouo 3 e forfè mi darà 
delle bufi onaH perche pare vna furia , co- 
me paffa vn'hora che non lo vegga .E eosì 
quello maladetto amore, da fafiidio à lti t 
td à me ancor a: perche ella fofpira in cafa % 
td io nella ftrada, ella perche non lo vede , 
io perche non lo trono ^ non mangio. Ma ec* 
colo àfi.Signor Ippoltto.Signor Ippolito • 
Tppo. Che vuol dir tanta frettale vaiar 
tando . 

Ra. E chi pefate ch'io cerchi;chi > il èenoj'a- 
nim**gli occhile l'appetito dell a Stg. Orten 
fta.Forfe che noi fapefe.Voi cerco . Ella mi 
ha ordinato ch'io vi trucui % e vi conduca ,à 
vi porti ito poffp à lei. Non la fatte più fiat 
ferina mangiarjapoueret/a. Uteri perché 
non vi fiele lafciato vedere , non ha man- 
giato fé non due voltejapete, 

Ippq S4f tù quello che vogìa^ 

Signor 
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Ra. Signor nò io . Non fapete quello che Vele- 
ha U al tre voi te • Nov credo che per altra 
mai vi bramile non perche vou 

IppO. Tu de boxer bevuto per quello ch'i* 

veggo . 

Ra. Si beuuto. In e afa non fi mangia y non fi 
bene, e non fi dorme 9 come voi non ci fitte 

fioro. 

Ippo. Perche dunque tupojfa ben mangi** 

re,và e dilli ch'io verro . 
Ra. Certo ^certo^he fiate benedetto • 
IppO. Si ti die ti io. Que fi a vedoua>dopo che 
ho prefa fico domefiiche%z,a,moff?a d'ejfer 
oltremodo innamorata di me, e tutto Igior 
no vor ebbe chele fojji att acato affianchila 
ma e in errore, ejfendo i miei penfi eri indiri 
t,ati alt rene. Vare io le do buone parole, per 
the con la fua pratica, trattengo la cortese 
vo desiando la mente di quelli che voglio- 
no faper ì fatti altrui^ dal fofpettat deWa* 
morctiio porto à Gineura\che firihora cor- 
te fie di cauagliere,obbligo di feruitìifi cre- 
dono i falntij corteggi,* V andarmene à ri 
irouarla. Ma poiché ella e grauida , e ne* 
fette mefi j dimoio che il nofìro peccato dm 
fe mede fimo comincia à fcoprirfi;iofcn tut 
to imerfo nelle paJfìoni,ne i trauagli , e ne* 
fofpettVyhauedo fempre dubbio chel padre § 
fi fratello Je n % auega\o che fua zia confa ^ 
peuole de* noffri amori* e doue hora e in c # 
f avvedendo il pericolo vicino.non if copra fa 
grzuidé\jia per ifcufarfi.Ma io ho già fa 

liberati 
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liberato per difender eh } Vanìm* mtéLi 
(aueido H cafo ventre, che Dio noi voglia) 
ddafeiar quei! avita ; e far che' l mondo 
" vegga vn memorabil eff empio della mt afe 
deità verfo colei, che per me ha fprezzato 
Vhonore, e pefla à pericolo la 'vita fu4 . Di' 
capur chi fi voglia, ch'io fon 'ingrato ver- 
fo l S'tg-Zanobio, per render gli fi mal cam- 
b 'io\ che appreso quelli almeno che conofeo- 
no amoreje leggi d'amore mi difenderan- 
no. Prima che le perfone frequentino leftra 
defoglio andar dalla Signora Goftanza , 
che così di far hierifera io le premi fi . Mi 
maraviglio molto, che le finestre della ca- 
mera del Signor Zambie , fi per tempo, 
fieno aperte, che effer può. E vero che quefi$ 
fpeffcuoltefuolfarc. 

SCENA TERZA. 
2anobio. Carlo.Federìco. Margherita . 
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tica ottonare. Pouert cttt aatm ,come ma- 
diate fono le nasi re facoltà. Quello cheten- 
de à trafico, cr.efce di prègo la robafua, 
quell'altro operaio lefue fatiche-, e noi che 
deWvno,e dei? altro habbiamo bifogno^fia^ 
mo neaffuati fare à lor modo. E cosi quel- 
le poche fos7an{e che noi habbiamo,a tante 
accidenti fottopefie ( che non > mai anno che 
e dalla piogia t ò' dalla grandmerò dalla ne 

bta, 
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h'taù falla fecità,ò dalla malizia de vii* gfì 
lani,[o dalla mala. cofcien{a de* fattori,* 
dalla prodigalità de' Viglinoli, non ci ven» 
ghino fcemate)tHtte } tHttein cofiorofi voi» 

Car. Padrone così và. Se la bontà del Prìn- 
cipe non prone de alla molta libertà di co- 
fioro, diuentano di maniera orgogliofi s e ti- 
ranniche non fi pub più viuere Lefinetlrt 
di queflo vincano fono aperte, volete che 
picchia » 

23L- Si digrazia . 

Gar. Ticytcc. Non rifpondono.vo farmi fin*, 
tir vnpò meglio. tic yticjoe. 

. Mar. Chi e la giù, chi buffa con tanta furi A ♦ 
NonhauetedifcrezioneiànomediDio* 
Za. Tu hai braccio troppo gagliardo Carlo • 
jifacciatteui buona femmina che voglie 
it, il vofiro padrone • 

Mar. Non c'è . 

Za. Fortuna traditora . Saprefte dmefia art 
dato s (ìarà molto à tornare 3 configliate eh* 
io mi tratenga » 

Car. Non nf pende, certo è tornata à poltri* 

re. ... 
Mar. So» tornata il maWanno che Dio tt 
dia , manigoldo tù, e chi ti manda . parti 
quefia hora da venir à dar noia alle per- 
fontj . 

Car. Augura male quanto vuoi, donna zuc- 
ca al vento > che raggio d* afina non va m 
cielo • 

No 
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\/lar. Me voce dipano entra in taf itolo , 

Sciaurato poltrone . 

Za. Afcoltate madonna > qui non ftamo noi 
neper far ingiuria à voi ,oàquefla cafa. 
Se per tempo fi cimo venutile perche io defi- 
derma vn feruigio dal voflropadrme. 

Mar* Appettai e che fi Jia allacciato i calzo 
ni, fe lo volete , che verrà . Voi altri fìtte 
tanto interreffati ne* vottri negoziateli 
mole/lare poco v importa • 

Car. Come à vna ferua # 

Za- Piano che non ti ferii a . 

Cai". Ha f&à/* /a fineJlraVcleua dire, ch§ 
rome ad vna ferua fi dà il gouerno d'vna 
€&fa y vuol gouernar la cafa^l padrone . 

" Hauete vdito come rifponde . De hauef 
qualche buon fondamento^quefx fua atro 
gan£a.O K queftt fanti fkecétcano di feruif 
h uomini che non han donne , fi n d y vn mal 

t*gfy* , >M 
Za. E che non e vero . Tu credi male di !cro,c 

forfè hai il torto . 

Car. // tortoceli e volejfero dir U verità, v~ 

direfe Selle faconde che fanno . E 'Jt. 

Fed. Chi mi chiama . ' vt 

Z3t. Son % io meffer Federico . 

Fed. O fiete voi, hor hora vengo. i 

Za. Perche A quefii ragionamenti noftri,nom 

} lene (he tu fi apre] ente griderai dallo Spe 

zia/e di S. A Le la a/petiami 9 che pretto me 



ne vero ♦ 



Car. lo vado. 

SCE 
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scena" clv aria. 

Federico • Zanobio . 

ECcomi me ffer Z anobio mio caro. E 
digrazia perdonatemi fe troppo trtt 
tenuto vifietejerche quefP aria penetrata 
tiua,non voglio che mi troui{fen%a tutti i 
miei panni intorno . 
Zà. QueJF aria mattutina >e bennociua fi 9 
tna non à tutte le età. Btfogna che dt quel 
la della notte noi ci guardiamo, alla qua- 
le ogn'huomo à grandijfimi pericoli è /otto 
jpofto. Ma a' cafi noflri mejfer Federico > io 
Jbn venuto per concludere vna volta con 
tjfo voi, il parentado tante volte trattato 
da noverche non habbiamo e Vvno^e l l al- 
tro à /pender p ih tempo incotaipenfieri . 
Noi fi amo d } accordo della dotte je dello sbor 
fio di ejfa : hauet e veduta molte volt e leu* 
mia Figliuola y e pero vorrei che mi dichia 
rafie la voflra intensione quzl ella fi fia. 
Fed. Tutti fi amo ad vnojlejfo fine: e quan- 
do voi non fo fi e venuto dame 3 io far rei 
venuto à trouar vai . Quanto à voftra 
figliuola io la pi gli ero per moglie y e 
fempre n'ho hauutp quefio penfiero . ' 
Ma vn fol dubbio m' ha trattenuto , a 
dami la rifolu^ionefn 9 hora : e quefio e , 
the o dubito che la Signora Qineura fi fac~ 
eia beffe di quefta età , la qual paJfando$ 

3 qua- 
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quarantanni , non vorrei che non le foffe 
diguflo^per ejfer ella giovane ancora molto 
accerba » 

Za. E v tanto matura > chela potete pigli are 
quanto à qt/efio.E poi come vi può nell'ani 
mo mai cadere , ch'ella haueffe penjìerifi 
foco faggi y che non fojfe per accettar volon 
tieri^eper honor are fin alla fepol turarmi 
marito ch'iole darò . 

Fed. lo non fò finifrro concetto di voftra fi- 
gliuola^come lei,ma effondo ella femmina* 
e comune à tutte ildefiderar huomo gioita 
nejni faceuz così penfare 9 à cafi mieLBen 
e vero che queflo mi confola % che tut te non 
fono ad vn modo y e che fe ne trouano mol- 
te, che fi contentano d'huo mo di quefla età 
(che alla fine non ì canuta) e non p enfereb 
bono di farle torto >per tutto l'oro del mon- 
do* V 

Zi* E Gin cura in particolare , chegiouane 
più modefla non vidi mai . Ed ha bene à 
chi affi migliar fi fendoleiofuo padre . che 
Dio lodato j ma non voglio cader in colpa 
di lodar me medefimo. Non vudolerete che 
vi fi a moglie,vi so dir io . Vale vn te foro 
weffer Federico. Appunto hoggivoleu a an 
dar a vederla y che mi par ott % anni offendo 
etto giorni che io la la f dai con vnpoco di 
fredore . 

Fed. Che non t in taf a voftra • 

Zi. E s da Goftzri^a mia forella. 

Fed. E perche non la tenete preffo di voi. 

Vi 
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Zi* Vi diro ^ hi ha ella più volte pagato, ch'io 
la l afri a in cofa della zia {che e pur la piti 
dabben cafa,che Dio vel dicaper me)doue 
apprende mille buoni coflumije dotte paffa 
con molto più guflo il fuo tempo, che in ca- 
fa mia y doue non fono altre donnesche vna 
fola vecchia per ferua . 

Fed. Come e costami piace. Perche vnagioua 
ne, in mano à vna vecchia ;firani efe mpi r - 
fi fono veduti . 

Za. E per quefio volontìeri ancor a, non la ten 
go in c afa .Tutto che à chius occhi potrei la 
J ciarlatosi femplice e, e lontana da' penfìe 
ri del mondo.Orsu à noi. Poiché fiamo d'ac 
cordonando vogliamfar le nozze. 

Fed. Diqueffo penferempoi . Ben potremo 
quefla fera>dar l'anello alla fpofa,fe vi pia 

Za. Come fe mipiace^anzive ne prego. Della 

dote non occorre dirne altro .contentandoci 

ch % io poffa di lei preual ermi , 
Fed. Di quefio già fiam* d' accordo. Mabìfo- 

gna far il tempo al qual dar mi dourete le 

tre milla piatire . 
Za. Il tempo e dopo li primi cinqu anni. L'ai 

trieri in quefio appuntamento reftammo . 
Fed. Me ne race 'r do fi fi, fi a bene . 
Zà. A r mederei verfo la ferace non prima. 

lo andero fin aW orafo per certi ornamene 

tip;*lafpofa. 
Fed . Patte come vi piace. Voglio dar eomi/l* 

fione alla ferua che riuedi la cafa , perche 

B z non 
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non mi bifcgnaffe, {bench'io nel :reda)hog- 
gì cmduYui mio fuocero 3 e vedtffe tefa che 
non tfleffe bene » 

SCENA EVINTA. 
Federico. Margherita. 

MArgherita^ Margherita>ccf7e$ von ri 
[pondero e chiufa in cucinai de veflit 
mia nepotejicfoc. 
Mar. Meffere % McffereJon qui che comanda- 
ta. 

Fed. E chefaceui iù> che mi ? hai fatto due 
-volte chiamare ? 

Mar. Io era nella fianca difopra^che. 

Fed. Vieni à baffo.Coflei e buonaferua , e 
ferie mio bifogno,non hauerrei potuto ri- 
trouar meglio . E % di pen fieri vnpo troppo 
vini, ma quefii fono difetti molto naturali 
Alle femmine . 

Mar. Sonqui* 

Fed. Vdi bene ciò che ti dico. Va che le cofe di 
cafa fi ano difpofle con ordine*, e che non fi 
vegga immondizia:} erche hauend' io fatto 
parentado . 

Mar. Che hauete maritata ìa Signora Ifa- 

bella . 
Fed. Potrebbe venir* 

Mar. Lo fpofo e vero.Refterb pur fola vngìcr 
no* 

Fed. Che fpofo che cianci tu lo fono lo fpofo ^ 

che 
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themeffer Zanobio Lotteringhim'ha datti 

per moglie la fua figliuola » *;. [ '<> 
Mar. Voi fpofo,eh che>sò ben' io . Vi farebbe 
.ben venuta voglia de fichifiori.Non creda 
mai che tal pensiero vi venga » , 
Fed. E perche credi turche non mi pojfan ve* 
nire cot ai p enfi eri\ti paio forfè troppo vec- 
chio* d'yfàocca chetùJe.Ta pur quello che 
ti coma:ndo % ne voler faper più di quello eh* 
io voglio • 

Mar. Non vo faper altro ioMa T obbligo mia 
vuol bene che vi dica quello che di ciò ne 
fento. 

Fed. Di • 

Mar. Io non ho voluto dire che vecchio [tate » 
ma vi dico bene^che hauete vna nepcte^he 
meglio farebbe che prima voi maritafie y e 
non tenerla in cafa^àfarlt veder qfitfli e* 
/empi di noz$j,che per lo più nelle gicuani> 
fogliono gtxerat ce*** che non fi ri 

foluonoy fe non col difonore delle famiglie • 
£ poiyvoi volete pigliar vna che e viuuta 
fenza madre : che è fi a in guardia a vna 
ferua vecchia > che forfè $ non hauera ve- 
dute tutte le pratiche , o vedute y per dieci 
traizenonle hauera palefate.Si certo che 
farebbe la prima . 
Fed . Mia nepote y prcflo>preflo y fene ritot 
nera a Veneti a ella.Quatoà Gineura poi 3 
tùfe pa^za. Non è m cafa con la ferua, e é 
con la zia . 

JMàr* Pe r dir il verone zie deuono hauerpih 

S 3 Htbi 



30 ATTO 

cechino de nono effer migliori dell'altre . Ne 
anche le madri molte volte fon buona guar 
dia • JBbfla guardate come fatejhe a voi 
non tocchi ferrar la mula, e che altri la ca~ 
ualchi • 

Ped. Dubiti forfè dell'honore di quella gtcua* 
ne? Par che tu non fappia y ch'ella e d'vna l 
famiglia, delle riche che fieno in questa cit 1 
ta . 

Mar. Sì che le pouere fole deuono effer mojfu 
dagli appetiti amor ofì Sollecitai e dagli fa 
gaci amanti , e {limolate dalle maluagie ■ 
ruffiane. Orsù non dico altro io ^non dubi- 
to dell' honor fuo,Vho per vnagiouanScafia 
vi dico foto , che guardate di non hauer à 
dir vn giorno , perche non feci quello che lek 
mia buona ferua mi confi gliaua ì Perche^ 
cjuefìo pentimento fenza frutteti farebbe 
di doppio tormento . 

Fed. E Margherita, egli > *»pglia fare « penti 
re y che fiarfi epentirfi . 

Mar. vdite, non potrefli voi poiché cotal pen- 
fiero hauete,non correr così a furia . 

Ped. SÌ,che debbo forfè hauer tempo d'afpetta 
re* Io voglio moglie alla fine y e fubito ^perche 
hoggi , o dimani che fe ne vadi ifabella » 
vuoi tu ch'io refft fenzji gouerno ? 

Mar. Se voilo fai te per queslo spigliate e [em- 
pio da quelli tanti che non hanno meglio e 
pur viuono^e fono ben trattati . 

Ped. E come fanno quefti . 

MluTengono delle ferue che non fiano ne fan 
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to ragazze , chehabbino bifogno dimae- 
ftrajie tanto vecchie che facciano fucidu- 
me.So molto io. Che fieno dell'età mia ò che 
fot et e pur vedere che non hauete occafione 
di doler ni di me IL fe d'alcuna co/a patite 
* difaggio ; di voi medefimo dcuete lamen- 
taruuperchc io fon per far fempre tutto ciò 
the mi comanderete e di giorno ^e di notte • 
I poi le vetti di f et a rendono bene più va- 
ghezza>ma no ci fanno Vvna dtferète dal 
V altra .Ti tal* hor a > cofa tale ccpre vette di 
rafcia, che vette ricca fimile no toccò mai. 

Fed. Non mittarpiu a romper il capo cica- 
la, farai quello che t'ho ordinato- Di à ed- 
itti che venga k me fubit cleome fi chiama 
egli>m'e vfeito dt mente il fuo nome • 

Mar. Pippo. 

Fed. O fi, fallo venire . Ccttei m'ha tecca la 
cordaci cui erano fhiariffimì fegnije mot 
ne che intorno m'andaua facendo*Padro- 
ne fenza moglie , ha fempre ferua inna~ 
morata. Son rifolutifftmo di far quefia p A 
rentadoyhauendo confiderato , che s'io vo- 
glio viuer in quefia città doue fon foraflie 
re 3 e bene che m'appoggi a quefia famì- 
glia,per tutto quello chepofft occorrer e. Ql- 
tre che,potrei hauer figliuoli ancoraché con 
foL.ffcrolamia vecchiezza. Pippo vieni 
tù.Hoprefo hieri qflo fer nidore j> huomo di 
molto ri/piar mo. Egli e vecchio>ncn hauerò 
cccafione difofpicar delChonore di cafa. Se 
nS dà nel fazzo } io ntipotea dar in meglio^ 

B 4 SCE- 
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SCENA SESTA 
Pippo. Federico* 

C> He dite meffere , 
j Dico che non voglio tanta Unteti 
zannando ho bifogno di te. 
Pi. Sapauancelo ancor noi, diffonogli ha orni 

ni di capraia.Volette altro t * 
Fed. Piano vn poco. Non mi rifonder co mot 
tinche non mi piace, fin à che fiaro fuori à* 
miei negozi, attendi a fpaz^are la cafa^ed 
.. àfar quello tatto che fi contitene* e ti verrà 
ordinato . 

Pi. E chi m'ha à comandare Ja fer uà forfè * 
Fed.Z.0 ferua^sì. 

Pi. E ridotto à quefia età , io ho dunque À 

fi ar fattoli vna femmina t 

Tcd.O s fotto,o fopra,pocoti de importar e, pur 

che così mi compiaccia del tuo feruigio. 
Pi. «Si quando io mi compiaccia , de Hi vofiri 
- comandamenti • 
Ted>Tu m'hai intefo • 
Pi. E voi me • 

Fed. Che rifponder fai turche fé pa\zo. 

Pi. Che pazzo y Ihuomnon e fempre qtiaTÌ 
tenuto. Non so io fefò per voi y bine y altYÌme 
ti mene vado. Qual io mifiajemprefono 
fiato ad vn modo 3 vedete. La mia patria 

ì monte carelli) ed io Fippo cecchùo vi 
fiacg . 
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Fed. Sta bendila bene. Entra furiti Cmfa> « 

fafai quello che t'ho detto» 
Pi. Ho io poi à far altro . 
Fed. St>tutto quello eh* cono/cerai effer bene» 

Efopra tutto >habbi$er raccomandato l'k* 

nore di cafa . 

Pi. Raccomandatemi co fa ch'io mofcaJe v* • 

lete che viferui • 
Fed. Come jùfe' vecchio, e non conofa hono* 

re ìE chi vuoi che ti guardi . 
Pi. Tutti quelli che guardano voi,' e dtgl'aU 

"trtyperchefin'horafapete'non ho fatta op* 
razione^ che honorata non fi a . 

Fed. E così mi piace Rutilo è quello che ricer- 
co da te. Epero per conferuarti in tale fia- 
to, bada à cafituoi » ne ti domeslicare cotk 
le mie donne. Che fe bene fei vecchio . 

Pi. Non dubitate nò , che quel non farò hora 

non potendo , fe farlo quand'iopoteua non 
volli mai .. 

Fed. Entra,eritrafniamla . Vecchio bauofo, 
so che l'ha interpretata bene io. Pur e que- 
frafimpticità ( che fciochezla no» fi pub 
*tre ) mf^ace ajjai . Hora voglio andar 
a ringraziar Dio come à buon Chriftians 
eonuiene di queflo matrimonio y e poi t or- 

* darmene ài afa ». ~ 
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SCENA SETTIMA. 1 

Margherita . 

NOn ho voluto partirmi di dietro l f vfcio f 
per vdtre fe mio padrone dice daddoue- 
ro di pigliar moglie y e pur troppo e>così non 
f offende fi a maladetto. Quandtio venni à 
feruirloy così tra me dif correva . Queflo 
gentiluomo no ha moglie $ vinizÀano(cioe 
amico par\ialifftmo delle femmine) hai* 
nefote giouanetta, io hauerotuttólgouer* 
no di cafa^e faro tenuta cara il giorno , 
forfè ancora la notte jCome fono rnolfaltrei 
e mi trouo di gran lunga ingannatale non 
del tutto almeno di quello eh e -più de/i d era 
ua^riufeendomi l'vn penfiero , ffia l'altro 
no. So bercio quello che vorrebbe y ma non 
tn'e piaciuto mai mtroddur in cafa de pa- 
droni huomo che fia^ne andar à far buca- 
lo in cafa di vicine\ come altre\fanno • 
In tanto tempo che le fon* in cafa,che mai 9 
tnai y mi hauefje toccata con vn dito . Ma 
della mal a Joddis fazione riceuuta^e che^j 
hora io rieeuo, alcuno forfè potrà pentirfe- 
ne.In quefta occ afone, diro tanto male y e 
faro tanto male,quanto può venir da vna 
femmina arrabbiata . 

i * 
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SCENA OTTAVA. 

Ippolito. Margherita • 

O Margherita y non tanta colera rib 0 
odi vn poco^cht alterazione hai tu. 
JMar* Vi giuro Sig. Ippolito y che fe io fono fide* 
gnata,ne ho la cagione . Non e altro che_j 
quelVàuaro dìmeffer Zanobio^che va in fi 
diando alle facoltà del mio padrone , e per 
quitto le vuol cacciar in cafa la figliuola. 
Ip. (Dirne, che va dicendo cofter.Dimi vn pò* 
co quale e iltuotrauaglio difìint amente y 
che potrei forfè o con l 9 opera , o col confi glia 
kit arti . 
Mar. Siche nonio fapete* 
Ip. No certo . 

Mar- E meffer ZanoBio non v*ha detto nulla* 
Ip. Nulla . * 

ùla.Y*SappÌAtelo,o no y ve Io dirò in due parole 
io. Il mio padrone hoggi piglia per mogli** 
la figliuola del vostro Lott eringhi* 

Ipv Gineura. 

Mar'. E chi dunque , quella figliuola che no» 
ha.Che penfate, che non fiele fiato inuita- 
to. Non dubitate che non fi faranno le noz* 
zefenXa voi no . 

Ipv Non penfauaà quefto,no certo.M'era fo- 
ueHufovn certo negozio che ho à fare, fi 
pofib adoperarmi per tuo feruigio cornane 
da>addio , 

£ 6 Sig* 
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Mar. Sig.lppolitc>ohpote([ì voi fiurbar quefi* 
• nozze . 

\p. Per checche importa à te che fi faccianolo 
no • 

Mar. Perche dipadrona ch 9 io fono,diuenter 
rei nulla .E poi mi può importare per altrQ 
ancora. Di grafia fattemi quefio feruizié 
per quella cortofcenza che e tra noi . 

Ip .Sturbarle, ci va troppo.Ti darò bene qual 
the con figlio per difuaderle> al tuo padro* 
ne. ' 

Mar. Configliatemi dunque . 

Ip. Oh bifogna che ci penfi.il voler dar confi 
glio ad altrui così allo'mprouifo, non e rifo 
iuzione d'huomo prudente . Non dubitar* 
ch'ioti f emiro . 

Mar. lo ve ne hauero obbligo eterno # 

Ip. La/eia pur la cura a me . 

Mar. E poijbenche fi a ferua comandatemi • 

Ip* Non occorre altro . 

Mar. Ma ve lo feordercte voi. E non v"l tem 
po da perdere • 

Ip. E va in nome di Dio,non mi romper più 
il capo, mi fè venuta à noia à dirti la va 

rità, e fattomi rifoluer di non volerne far 
altro . 

Mar. Non vi dico più nulla no . Voi Signori 
in fine , come fi tratta dt far vn feruigio à 
noi altre ferue 3 o gli fiutate fipra » Q c*l*> 
fatefempre al mtfiio * 
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SCENA NONA. 
Ippolito. 

OH Ippolito infelice , darGineura* 
colui ì Ben m'accennaua il core qual 
chefir ano accidente, che hoggi fife per in. 
contrarmi. Ma forfè quella ferua ni dice il 
%/ero ìe pure non l'hauerebbe dei te, per chef 
T>tce che hoggi fi faranno lenoz.ze.Io ho* a» 
chefifchiatojn allefineslre e comparfàal 
cuna di eJfe:quefio e contra illoro cofiume. 
Certo deuono hterfera effer venute dal pai 
dre y perche hoggi lofpofo le deue dar l'aneL 
lo. Al rimedio che così e. E N meglio trouar 
prtma il SigXilippojerfaperne alcuna co. 
fa dtp tu . E quando fia vero,prenderò poi 
qualche partito, perche' l difonore diGtne- 
ura nofifiopra,ò con l'vcidere Federico 3 # 
con l'vcidere me medefimo'.non efendo ra- 
ijomuole ch'io rifpiarmi ilfangue,per di fi 
fa dell honor di colei> eolia qual per impa» 

dromrmmtfparfigik tmtt lagrime , tic, 
toc* 
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scena decima: 

Ippolito. Filippo.'. 

Fili, Hi buJfa y oh fiete voi. Che volete > 
\^jvenir di f opralo ch'io fenda . 

Ip. Fatte come vi piace. Altro non voglio che 
rallegrarmi delle nozze* 

Fili. Qhe nozze, vengo, vengo* 

Ip. Egli moftra di non faperlo 2 e pojfihile eh* 
fi facciano fenza lui • 

Fili. E bene che dite di nozze . 

Ip # Maritata vo^r a forella. 

FiJi. In verità che qucjto che mi ditemi nu* 
uo . E poi fapete che mio padre, non mi dc$ 
inai parte di quello che vuol fare, fe non da 
po fatto, quafi che non le fi a pur figliuolo * 
Ma eccolo appunto, andiamo di qua ^ che 
tni direte di queflo parentado » 

5 CENA VND £C IMA* 

Zanobio . 

Filippo JFìlìppOySo che rifpondeio. Gir- 
gli ch'i feco m'è paruto Ippolito,} deffo 
€erto.Mio figliuolo no ha bene.fe r,o e con c& 
lui* Vn tempo m'epiacciuto che la p affina 
così : ma hot a eh 9 egli è cortigiano, non mi 
fàyperche viuendo in corte, par che fi per- 
ii* di quelle virtù che nelle cafe de'priuaìi 

cit* 
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tittadtnì s'acquiti*. Pure à chi non ha de* 

f pender e del fuo > non e male l appoggiar/* 
à padron grande^ che faille ejfempi fi fono 
veduti >di molti pouer ifant acini y che in rie 
the facdtàtfd honori fon riufeiti. Per que- 
fio Vanno pafsato,ho pofio Ippolito^per fct$ 
diere di S.ALpoichc egli mi diffe d* bau ere 
Jcritto à fuo padre y e non hauendo veduta 
rifpofia y ho giudicato ch'egli fia morto . E 
fot l'ho fatto ancora , per liberarmi dalle 
fpefe>che hoggidì tanfalto falgono^he non, 
fi può più viuere. Non è tempo da da r pa~ 
ne, à figliuoli d? altri no. Volglio ent rar i& 
taf a. Lodato Dioiche vn giorno , e con tanta 
mia vtilitkM conclufo quefio parentado, 
del quale per molti anni la mia cafa riha* 
ura memoria ♦ 

SCENA DV ODE CIMA* 
Ifabella* Margherita * 



lenijnon dubitare . 



Mar. \f Vi dico y che guai à noi, fe ci r* 
trouaffe qui à ciccatati * o che Pippo glie l*> 
riferifee .< 
Ifa.Oh Dio. 

Mar. Chefofpiriyche penfiert ^perche m'hau* 
te eauata di cafa^che volete dame . 

Ifa. lo fho condotta qui in iftrada>per effe* 
tanto più ficura che quel Pippo non m*oda r 

tirchi voglio confidarti vn mio p enfi ero , 

che 
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the à per fona del mondo ^ mai non palef** 

rei* 

Jvlar, Se'l feruidore ci vedejfe quache le dire- 
mo noi . 

Ifa. Ch' erimo v fette per andar allameffa* 

Mar* E s'eg li non lo credejje . 

Ifa. Oh chi enuouo in vnferuigio , bifogneU> 

che creda , \ che mcfiri credere di molte tot* 

/o. 

Mar. Ma JevoUrt Xio foprauentffe 

Ifa . Sta così ina n7J àme 2 che in ogni cafo non 

mi. p offa v edere • 
tylar. Che non vegga voi,efe vede me non im*. 
porta nulla eh. Quefta voftra confidenza , 
da mal capo comincia per me 3 à quello ch'to 
veggo s'io fio bene cosx^ dite ciò che vi piace 
digraùa . 

Ifa* Tu [ai V amore ch'io porto al Signor Tilip 

po Lottef inghi y e le querelle che teco molte 

volte ho fatte , per non ardire di chiederli* 

per marito . 
Mar. Non occorre che riandai e quella che al*- 

tre volte m'hauete detto, al cafo. 
Xia. Hor a amore mi porge vn y ccc*fione, che 

mi può far beata. Ma inquefio ho qualche 

bifogno dell'opera tua . 
Mar. Ch'io corra pericolo, per foddisfar a'uOm. 

tiri capriciyuoi v'ingannate • 
2 la* lo non uaglto la tua rcuina nò . Vna fda 

parola che tu dica e per giouarmi>t miuo* 

f ai negar quefia grazia . 
ìtfàkFtf* parola. La pratica non f t ferma ti. 
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Chi hoggi fi contenti* portar la. capra , dé- 
mani e forzato portar la uacca..no,no . 

Ifa.Se tu\no uuoi ne anche afe oliar mi, io no ti 
pojfo far uedere che'l mio fine e honoratif* 
fimo , e che per fine che nonfojfe homrato u 
non ardirei di pari arti 

Mar. lo non pojfo cr edire , che uoi habitat e JL 
iffer più faggta % delle altre giouani innamo 
rat e.Sar ebbe una marauigliajhe amor K & 
fermo fi uedejfera accoppiati . . 

Ifa* Tutte non fiama d'un taglio , Marghert^ 
ta. Ma per tornar al mio propofi/o. non so f& 
tu habbi udito un ragionkmento,che ditira* 
la fineflray ho udito tocche hanno fatto tnfttc 
me il Signor Zanobio t e mio zio.. 

Mar* Che'l mio padrone uuol Ginevra per mg* 
gli e.Coù fiato fojfe quel u occhio Jenza Ln^ 
glia* E bene. Il Dimoi ci ua ponendo U co* 

Ifa. Io hauendo il tutto confi derato 3 1 ruoti» 
che per quefto paretado, mi uiene una gram 
didima comodttàidi poter ogni giorno uede^ 
te e parlare, a chi fopraogn* altro, in qaeftfr 
< mondo me caro . E fapend'io che quel Pa~ 
lermitano ( ch'i ? anima del Signor Fi 
lippo ) e tuo amico , uorreì che feco tufi 
fi jiromentoper mouerlo à fauor ir il nego- 
zio . 

Mar. Qual Palermitano^ Signor Ipriti» fw 
fe~ 

Ifa*&'« 

Mari Settate* 



41 ATTO 

lÌ2L*Perquefiochehaiintefo> e non per altra 
ho voluto parlarti. Soche mi dir ai, che ef- 
fendi y e mio zio^e'tSig. Loft eringhi di que- 
fìe nozze molto contenti, non occorre a far 
- altri vjfici.Ma io fon 3 amante^ fai bene il 
timore ^di chi viue ne* lati amorofi . 

Mar. O n queflafi che ci vuole. Sig.lfabella , 
the voi fìat e amante ^ e ben ordinario delle 
giouani,ma no già che habbinocctai pi fi e 
ri f (fhauer per cafa damante fotto coperta 
di parentadoyper molti > e graui accidenti 
thefogliono occorrere. Comincia à buon ho 
r* à faper i mali coflumi di noflri tempi. 

Ifa. E non mi abbandonare ti prego, che non 
defìdero che venga in cafag altro che J>\vt 
derlo io.Chi sa che vn giorno non mipren 
di per moglie ^con quefta ccc afone. Non fe 
ne fono vedute dell' altre, 

Mar> Sì , ma dopo che fono fate fcoperte fre- 
gne. Or sii fi a bene. Ma de ur e fi e pur con fide 
rare,che / Sig. Vìlippo non e hora per tor m& 
glie , volendo fuo padre che tenda allo flu- 
dio . E poi chi v'affienita ch'egli non ami 
un'altra donna? a fenoli e amante^ he COm 
me fanno igiouani di queHa età 3 non vi 
fprezzi sparendo loro che tutti li habbìno H 
correr dietro} E quale machia riceuerebbt 
la fama voflra, s'egli di voi s % andaffe glo- 
riandò, come fanno certi che hanno fi poco 
teruello^e fono tanto inf arniche fe vna di 
na li guarda,dicono quello di lei che fe la 

foffe lor meretrice! E poi non vi ricordate^ 

thi 
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the do iute ritornar alla patria , per confo- 
lar voftra madie . oh quanto meglio per 
voi farebbe,che vofiro zio non prendejfe ma 
glieiperche aWhora,non farete padrona di 
taf a come fi et e, ed batterete chifempre vo- 
ta mifurari voHrìpaffi^ ponderar levo* 
fire parole^ [indicar ogni vofira operazi* 
ne. Ed hauendo egli figliuoli* non venite di 
{libito à perder tanta bella ricchezza,deU 
la quale non hauendogli voi fiete reda ? E 
poi crederete forfè tfejfer felice/egli vifof 
fe marito? Voi fiete giouanetta,e non fape* 
1 e ancora quanto fia male il porfi fiotto a 
l'imperio dell' huomo: che intanto noifiaml 
da fui ben vedute e bene trattate y in quar* 
foche della noflra dote fi comoda, e dell* 
no/ira bellezza fi fod dt sfacci a. E quitto am 
toranon bafia,perche non e donna che veg 
ga y con la quale non voglia domefìicxrfi * 
trattandola moglie poi come fe per fuafe* l 
ua y e nonperfua compagnia prefa Vhauef- 
fe.L%fciateJ,afciateeotnipenficri* 
Ila. Quefle cofenon mi danno punto fa/lidio * 
perche io fiatò ritirata nella mia camera* 
laf dando la cura della tafana chi la de hs 
nere. Della ricchezza di mio zio,per quan 
to intendo non ne ho bifogno^e poi chi e in* 
n*morata>non apprezza la roba. Quwto 
al Sig Filippo, so ben"io ch'egli non e per bef 
farfi di me,ne da fe medefimo 3 ne con aU 
trur>e/fendomi certificata più d*vna volta* 

che moftra gualche gufìo >edi vedermi^ 

di 
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di /aiutarmi ancora . Eje adeffonon e per 
v fuor moglie,queIìo migiwa grandemente^ 
perche intanto andero procurando d 9 acqui- 
star L'amor fuo 5 chi sàjt mio ritorno alla 
patria y mi da poco da penfare. E fe ridia ma 
dre voleua riceuer cor* finzione da me y non 
denta* la/c tarmi condurr e lontana da Iti. 
Chel marito fi* tan f o fpiacenol pratica, 
non lo credo, per che tante non lo piglerebbe- 
no. E quanto a me fofs 10 pur fua moglie , 
the ogni difguiio eh e da lui rtcewjfi>mij2^ 
rebbe dolce y e foaue + 
Mar. Tanto che ftcondo voi r il tutto e in accon 
fio. tfi 
Ila. Almeno non zi fono le tante d'ficoltà eh* 
prcponghi.Non voglio la/ci ar di dirti un 
tra ce/aio. Haueua >fcritta una lettera al 
Signor lilippo modeflijftma ut dì, e brtue * 
brext^tStoo qu?,fe tu uolejfi dargliela * 1 

Mar. Oh che uifiam giuntelo* uclcuatepa~ 
co fa ch'iofacejfi uffi{Joj^^MrcaraUo > e 
hvra uolete chél mio negoziato riefea un 
ruffianefimo.Credo che poco ui curerei} i del 
nho Ì0y quando uolejfi introdurui in gra- 
zia dell'amante > 0 per dirlo alla fboccata % 
quando uclejft conduruelo in fui letto . \Mi 
fattefeapar la uoglia d'intercjfarmi in qnc 
Jl e girandole. 

Ifa. Non t'adirare Margherita mia doL 
ce . lo fhb f coperto il mie male , efej 
farnetico\perdona aWindifpofition mia**. 
Me ne uado in taf a ì perche mi par di 

vedere 
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veder è il Signor Ippolito . Mi ti r Accentan- 
do ' 

SCENA TERZADECIMà; 
Margherita. Ippolito. 

AVdeffo che andana penfando d' ac- 
conciar i fatti miei , quéft* altra è 
uenuta a porfi in mezzo , Tatto , fatto 
me la ueggo bene % fe ne uerrk in cafcLi 
queflo dianolo „ Che come dianoli appun- 
to fono tutte le fpofe . Come uanno à ma- 
rito , fubito uogliono trottar il nodo nel 
giuncho,efar la mona prudenza * Chcj 
uiene a far in cafa colui, eh e co/a colei y quc- 
fiaefpefa Jouuerchia , fi può ri/piar mar 
nel pane 3 adacquar il uino>ufar unafolctj 
uiuanda,che so io\ Ed alla fin fine caccia* 
720 fuor di cafa , le pouereferue chetroua- 
970 , per non hauer dubbio che ftenga riferi- 
to al me/fere y la loro dapocagine 3 e'I tem- 
po^el'honore che perdono y nel trattener quel- 
lo e quell'altro amante che haueuano nel 
le ca fe loro . 
Jp. Addio , che // fà di queìfe no\zt^ •> 
Quanto a me/uolontieri fhaurei fatto 
feruigio ( benché mi fia mefìrato d'efferin 
colera) ma non epeffìbile di fiurbarle.Pure 
7ion bifogna perder fi d'animo , e abbando- 
nar Vimprcfa . Ho però pen fato, al meglio 
the ho potuto /i quefìo tuo nego\$o,e pzrcht 
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hó fretta di partiresti diro in due parole ? 1 
eppenion mia. lo credo che non farà male , 
c he ad ogrivno che di quelle ndtfj ti par- 
fatti dica che non fon vere e cheltuopadro 
ne e lontawffimo da taipenfieri. 
Mar. V arollo to,fe mi promettete che non faro 

dilrggÌAta,che non la vorrei correre . 
Ip. Chi vuole che vn negozio gli riefca , non 
bifogna che la guardi fi per fotile.Dir men 
zognefenza vergogna,riceuer difguflifen 
za alterar fi, quefto e*l modo forella • 
ìx\2X*V' i hointcfobenifftmo . Giàchehauete 
fretta , vi diro poi vn non so che della Sig. 
lfxbella.A lei diro qualche bugia . 
Ip. Ho cacciata in cafa cofiei^perche non l*h& 
utrebbe fornita mai II Sig* Filippo mi giù 
ra non firper nulla y e che Gineura non è in 
cafa del padre^come io dubitaua . Non so 
. quello eh. 1 creder mi deggia. Voglio andar 
à trouarla,e intendere quello che di qutfta 
pratica eli* sa. Ma fia comp fi voglia y fcn- 
Xa di lei, e fenz*a il fuo confentimepto far 
non fi può . Onde qutflafola fperanza mi 
reRa(quandopur quello fi a vero) eh 9 ella 
effendont f:tte m c fi y non zeconfentira mai 
d'effitr grau da ritrouata. Ma in ogni mo~ 
iio>bifésgiia eh? la colera di Margherita y ò 
giufiaìo intjufla ch'ella fi fia 3 per mio in ter 
reffe io Hùdftthii che non pub fé npn per me . 
lene operar e-Sdtgno di donna , furia d'in- 
ferno.' ; , 

SC E- 
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J CENA DECIMAQVARTA. 

Filippo. Carlo. 

MA la non p afferà fempre cosile mie 
padre muore, farò ben'ioconofcermi 

alChora chi fono . 

Car.S/g. Filippo, f e mi fatte villania perche 
dico dt non fapere che fi mariti voRra fo- 
rella, à me pare che fi et e dalla parte del tot 
te. Quanto al re fio poi , non voglio far più 
di quello che tocca al carico mio y e Zappiate 
che conofco d'effer feruidore,e che voifiete 
figliuoloicosi conofcefie voi che a me no ifià 
il darui da fpendere profufametejvn ferui 
dorè fempre dietro>ed ogni mefe vn'habito 
nouo^come defiderate.Le voflre minacele , 
poco mi fanno temere. Di grazia non augii 

j rate la morte à vottro padre,perche quefli 
non fono concetti da figliuoli 3 che ha blu 
no obbligo al padre loro ^come douete ha- 
uer voi. Ma la giouane^za vi deue ifcu fa- 

t re. 

YìYuVifiete concio ad aringare e vero\ Car- 
lo>carlo>comfa> ben'io, che la troppa fidan- 
za che fai che mio p adre ha in te fi fà par 
lare cosi liberamente. Ma f e non f offe. 

Car. Quefto Gentiluomo che fempre ho hono* 
rato quanto ricerca il debito mio y non $) 
per che la vogli cofi meco , poiché non e pur 

\ hoigi che mi attrauerfi , ogni mia opera , 

ogni 



St. 



x 



4* A T T . O 

cgni mio detto interpretando in male. Ròta 
f)io sa, qui Ilo che dira di me à fuo Padre • 
? azienda , queffa e vna fortuna (adirla 
cornetta) che corrono i feruidori, che non 
Raccordano co ceni figliuoli , ad ingannar 
i padri loro padroni . Voglio entrar ancor 
io ad vfar le mie ragioni • Ringrazio Di* 
gThauer padrone di cofcienr.a , e che rimu- 
nera, ed ama li veri amici , ed i Jeruitori 
fuoi • 

Fine del Primo Atto* 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Filippo. Carlo. Zanobio. 

^g^Hfe^ O dicelia cosi beffando Cat 
gip^ lo > non te lo recare À ingiù* 

C ar. v& Sia p tire come vi piace $ chi 

non importa, Ma affìcurateui che mi troni 
tere Jemprefidatijfimo Jer nidore di cafa vù 
tirale che ho j \nt ito molta confolazione,che 
voftro padre v'habbia detto tutto quello che 
fin 9 bora ha fatto di quette notjf . 

Zi. Carlo* 

Càr. Che mi comanda V, Sig. 

Za. Vorrei che tu procurajft di uedere la fer~ 
tia di mejfer Federico , e con deftro modo % 
che tu intendevi da lei quello eh 9 egli dice in 
taf a d% quefìo parentado.Che preparamene 
tofane fe la fua nepote uederà uolentieri la 
mia figliuola .Non ne dir nulla à Filippo, e 
torna fubito . 

Car. T a 7ii c faro. 

Fili. Carlo dimi digra\ia,hzi ih ueduta mot 

la nepote di quefìo V iniziano • 
Car. Signor fi y molte uolte . 
Fili. Non sofie à te paia ^ch'ella fi a così uaga y 

e così gentile come pare à me . 
Car. Io non U ho pofio mente , fe non quanti 

C con- ' 
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€ompor fattalo [lato mio\e infierita, the mt 
fare fanciulla amabile , per la fua molta 
tno deflia, qui già cono/cinta da ogrfvno * 

Tili. Conféffo di ' non hauer alcun pendere di 
ìeijna però già più difti me fi fono^ che io V 
ho così fitta nel coreiche nonpoffo leuarme- 
la.Seodo raccontar le fue bellé^eje fue uit 
tubarmi che tutte le lodi che le uengono da 
te * nonariuino al merito. Se odo ragionar 
c d 'amore , e di donne 5 a lei di fui ito uolo 
€on ilpenfiero^eparmi che lei fola meriti À* 
tffer amata. Se efco die afa, e non la uegga% 
mi pare che non fappia partirmi da qutfla 
tontrada. Ma quello che più mifamarauì 
gliare, ì, cWio nodricocon tanta tener er^jk 
quefio mio affetto,che non poffo ne anche còl 
la imaginazione Jent ir che refli offefo. *Etut 
tauia io non mi curo punto di lei . Non <à 
quello che csò uoglia dire, Car lo * 

Car. Ve lo diro io.Voifiete amante .Queflii 
della febbre amor afa Jon di que* paropfmi 3 
ihe non fallif cono mai.lZ fe amore, e gelofi* 
non fanno ancora interamente V ufficio loro\ 
non ne ne maravigliate y con la prima ceca- 
Jione y ne uedretegli ejfettt .Eque/li miracoli 
amoro/i poijnolteuolte fono improiiifi >ncdt 
te. 

Fili* Amante io, e che dirai tu.Non mi ueran 
no m ai % mai potali penfUti. O tu mi fai ben 
ridere . 

Car. O mi fatte ben rider uoi. Crederete forfè 

di dover uoi ejfer mi co 4 qmfto mondo % 
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Uon fapete quello che dice quel d uìno Auto 
te. Vuol una noi t a Amor ne cori nofiri>mo~ 
Jlrar quant 'egli naie. Hauete pur femprt il 
Paftùr Fido in mano . 
f ili. Orsù tu lo uedr ai .Tuffo quello che fi leg- 
ge ne* poemi, non è mica ntceffarì amente ut 
romper che fu fappa.Non ti trat tener più 3 ua 
da mia zia 9 come t'ha detto mio padre>cht 
non grida ff e m 

C 'ar. Io h ciào* 

scena seconda: 

Filippo. Goflanza. 

Cile io fia inamcrato,appunto. Queftt 
frafchìeric,non entrano fe non in capò 
the uuoto fiadiceruello.Son ben giouane>e~ 
1a che par e molto propria , e foggetta ad un 
lede affetto\ ma in me à quefia uolt aberra 
la regota di certo • Puojfi ueder azione più 
brutta*che un giouine tutto il giorno >e tutta 
I0 notte uadi attorniando la cafa d'una 
fanciulla.piangendoyfofpirandoyptcendo chi 
fnere y ecaftelliin aria,per efferpoi ali* fine % 
(e quefìo il più delle uolte )o derifo da chi lo 
sonofee , e da colei medefima che pazza- 
mente egliferue , 0 correr pericolò nella ui- 
taf Non odo mai Ha Ippolito fi fatte uanL 
1a y e non legho n elle commedie cefali acciden 
tinche non mi vengano à noia. Mi duole che 
mio padrino» mi dta da fpender à mè.cHt 

C % del 
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de l refto non ho penfiero . Non Yho vedu/4 
umor a la Sig. ifabetla quefla mattina . 
Sarà forfè alla finefira che guarda di qua \ 

G 0. Voler hoggi darle tanello,o me/chini noi 
ì poneva me. vh % vh. 

Fili. Pur non fi vede. ecco mia zia,no mH 
€aua altro intoppo . Sig. Goffanzz > v'ha 
detto Carlo di ordine di mio padre ^che Gi- 
neura è fatta fpofa. 

Go. Sì, me l'ha detto hor hora,che tri ha fre- 
nata ch'io andau.i dal mio copare. E s dun 
que vero che mio fratello voglia far quejìe 
pa^ie di dar tu* f or ella ad vn vecchio . 

Fili. Chi v'ha detto che è vecchio^ non ha piti 
di quarantanni ■ 

Co. E quando pur foffero fé non tanti (cht 
cefi ben gli huomini come le donne in fimU 
li occafioni fano mentirli y e tignerfi i ca- 
pelli, e U barba, e trarfi i pelli canutt)cht 
te ne pare. Quarantanni, ed ella che n'ha 
fe non fedeci y non può effere fua figliuola ? 
Dimi vnpoco, quando Gineura n'hauerà 
trenta], che farà nel fiore dttta fua età , 
quanti n'hauerà egli ? Afcóltami . 

Fili. Dite pure ch'io v^af colto • 

Go. Ti dico Filippo the aUegiouani, conten- 
gono i giouanifai. E cofi fanno, e confi glia,* 
no, tutti quelli che hanno ceruello ,efan- 
tiulle da maritare. Quar ani' anni , in 
buona f e, che per mi farebbe anche di trop 
pa età . E poi che fretta e queHa , non può 

fijpettar ancora un pah d'anni. Rifpondi+ 

mi 
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mi vn pccoydoue torci tul capo . 
fi. Non pi so dir altro per nfpcfia y fe non 
ch'io credo che mio padre fappia quello che 
fà. Cefi lo fapeffe di me % the non mi dà un 
quattrino , e vuol che vn' habito mi facci a 
tre anni . Quanto al poter trattemi fi ì 
vero, ma egli non vuole y dicendo che que* • 
Ho parentado ^porterà vn grandi fftmo vti 

le à cafa ncftnL^ . . 
jq. Quefta e Pefca chealeta tue padre: chè 
hoggidi efattotanto auaro^ome fehanef- 
fefempre kviuere.Hora doue e. 
Fili. E in caf a nelle ttan\e terrene. A fpctt fa 
\ te ch'io lo chi amerò signor padre \Dicsà fi 
\ la vedro.Sapefs'ella almeno > che io He qui 
per lei . 

Co. Richiamalo che non fba vdito • 
SCENA TERZA. 

Filippo, zanobio* Goftanza* 

SIg. PadrtJ • 
Che di tu . Che fate qui Gofianza y 
dunque non fitte in cafa > Carlo non v'ha 
trcuatùy afpettatechio vengo • 
Fili. Il Sig. padre e in colera • 
Go. Sia quanto le piace . Segua che vuoterà 
tentar di rimouerlo da quefio fuo proponi- 
mento • Se Ippolito non m'haueffe giurate 
chef offe vero ^ non l'kauerrei mai credn~ 

C 3 Ch* 
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Zi- Che fiete venuta a far quìi ditemi . 

Go. Quello che fon venuta à fare^> . Voglia 
faper fe dite da donerò che volete maritar 
iroftra figliuola ad vn vecchio io ; perche 
non lo poffo credere , ne mai ve ne confi- 
glieli m 

%X, quefie fono delle nofire y voi ermi fem 
pre contradire à tutto quello ch'io fò , Sa» 
fete f or eli a , qualdeue ejfere la cura va- 
flr* , che in quello facciate à mio modo 9 
perche quella è mia figliuola y edi lei vo- 
glio disporre fecondo il mio gu fio - Tilippr 
non ti partirei doue andaui tu . 

Fili. Son qut. Maledetta la mia difgraQa m 
e quefia foggezzJone- 

Za. Che penfatcj r» v 

Go. Penfo che lapouerìnH) piangnera tutto* t 
tempo di quefio fuo matrimonio jvedendofi 
nelle mani ìhuom<r 3 chenonfapra ne ac ca 
recarla* ne trattarla in altra maniera 
che da figliuola . Non crede che dirà mai 
di sì 

Zz.Chenondtràdisì . O v Gineura piglìerà 
chi vogfio per marito, o chef e ne tiara per- 
petuamente in cafa . « 

Gov Più volentieri fe ne M'ara in cafa ella. 

Za. E che fonavo/Ire inuenzioni . Selofpofo 
fojfè un giovanotto vi piacerebbe eh. Vi ri- 
cordate ancor a forfè, quando di voftrc co. 
priccio,pigliafie colui che non haueua mef 
fa la barba 5 ne vi fouuiene,fe quell'itali 
il prima mef e che conducono la fpofa 3 van" 

- , tu 



SECONDO. *r 

ne eziandio alla meretrice^ e non dano fod 
dts fazione alte mogli* 

Go. V* dito costy che i giouanipoffonofoddifm 
far all' un a, ed alt altra io, quella che ivec~^ 
chignon pojfono ne anche penfar di far e con 
vna /ola. Riccordateui, quello che mi rac- 
contavate della moglie di Ricciardo di 
Chin zie a 9 e guardate che hora non /trino* 
uilafioria* 

Zi . Che moglie , che Ricciardo , che €hinzi~ 

Go * Che* l mal foro non vuol fe/la * Vt ut 
rammemorate hora • 

Fili. Ringiouanifce >mia zia . 

Vergognateti di co/i faueUare . Beltà te* 
• fa che alcuno v 9 haue/fe vdito . Non fapett- 
ancor va- che le nouelie fono da fpen fi erati ? 
doureffi pur hauer gli anni della diferezi* • 
m .Iltempenom? balenata lei memori* 
di sì fatte feiocchezze* Orsù di ciò non me 
ne parlate più . Andate àcafa y e fatti* 
quello che Carlo v' ha detto » 

Co* Non vi ha detto nulla egli . 

Za. Che adorniate Gineura colle fue vettì di 
fetale quello fatte che in firn Ut cafi conutt* 
ne- 

Go. IT come poffo adornarla , fi ancora e nel 
letto cotfuo mate* 

Za - 'Egli e vn lungo fredderei Ma nm impot 
t a pero: come vdtrà la nuoua d'effer la fp* 
faJuBitamenteguarrà . Qur/lo y àtuttiè 
mali delle fémmine^ medicina . 

C 4 Si 
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Co. Si/e lo fpofofojfe della fua età é 

Za. Batterebbe eti egli fcj] e di fettanfauni. 
Vi dico che non ha vn capello canuto . 

Go. Non dourebbe hauer gli anni canuti >cht 
de* capelli poco importerebbe . 

Za. Ditemi vnpeco^come fi /ente ella . 

Go. Non troppo ber. e. E per quetto malese tut 
la /munta l y infelice^ facendola vedere in 
tale fìat o,potrebbe ejfere che non piacele al 
lo fpofo.E così noi venir emo à riceuer vrìaf 
frento notabile ■ 

2M. Quefio e accomodato. Cesi Còme ì la pi* 
gliera egli, l'ama quanto fe Jlejfo. credete 
the fiafenon hoggi che trattiamo quejlo m 
gd{io . 

Go. Mancaua fol qurffo per hauerh tuttu • 
Vecchione innamorato. 

2a. E quetta Vìa vìa perche la moglie Vamu 

Go. Non credo mai che donna o bella, o bru m 
1a>o giouanej) vecchia.fi di/ponga d'amar 
hncm vecchio . 

Za. £ ! deferenza d**mante>à marito. E però 
quello che neWvno farebbe vizjo^mW altro 
e virtù . Me la veggo non la finiremo noi 
hoggi. Non so ciò che voglia dire y vci fiete il 
rouefeio di tutte l'altre donnp, le quali fp a 
| firn zac ^perche le figliuole* ò le nipoti vadi- 
no a marito \ 

Co. Ed io ancora ho lo fieffo fine, ma no che Isk 
diate a colui y diche fare che fiate rif eluto • 
Madonnafi che fono . 

Go« Se potete far dimeno fatelo.Perche non fi* 



secondo; 

fà s affìcurateui , con gufto di lei X quando 
glie lo vorete dar à Juo difpettc, non so ic-" 3 
ìt giouani ridotte alla di/per azione, fanno 
di quegli trror'tpoi 3 ehenonpoffonoptacerti 
• forfè à chi ben giudica, fono molto ben fai 
ti, Perche credete che tante fugano da nit- 
riti Sfacciano oltraggi , e nelle proprie ca~ 
fe comettino dtfoneftade 5 forfè perche non 
habbino abbondanza di vefti , abbondan- 
za di cibi, abbondanza di chi le ferua; 
tneffer nò, perche hanno care ti ia di mari. 
1o,fapett_> . }da voi inebriato dall' a uà- 
tizia , non penjate a quello , che vi pub 
leuar Phonore di cafa , quando per cagion 
vcftra fuceda r 

Za. Ho intefo ^volete altro. Andate dunque t 
fatte la volontà mia. E quitto vi chiudete 
la bccsaperfempre.Vdite ehi mi vuol mi- 
nacciare. Andate che meglio farà per voi-. 

Co. Poiché cesi valetecene andero . Mail 
giorno fe ne vola,, e non potrò far nulla cht 
ftia bene . 

Zà. Lafeiatela còsi come è, 

G 0. Fò koggi appunto bucato , e tutta la ex* 

fa,efoJfopra . 
Za.. Meffer Federico sà.che cefi ancora fi f^ 
in cafa fu a, non importa . 

Go. Non ìpitftHlepoi, multar tuttii nofiri * 
parenti per q Uf fi a fera .■ 

Zz+jtnzi che io ncn voglio ebe et fi a. altri eh» 
nei. ■ 3 

COt Coti allo' mprouifo,non potrò far qutlPa- 

O j cett» 
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tetto allo fpofoy che fi ccnuient finendo tir 
caffi mia . 

Ili It C he diami d % im brogli trottate .Ofattzs 
quello che dice mio padre , 0 ch'io verro a 
Iettar mia f or ella y e condur olla àc afa no* 
ftra. hfifiete venuta* infafiidiocon tanti* 
unguetare ~ 

Za. Piano Filippo, che queft'a e tua Zìa. Soni 
la m'ut % quando benanche vi f off ero mol~ 
ti giorni r non che quefte pochehoreàfar 
quello eh 9 io voglio; non occorre che vi diate' 
affanna dt Ifat accetta allo fpofo . I danari 
fon troppo carità miglior erftagione penfere- 
modifar conmti Uonhabbiam mica à 
morir poJFdimani, che dobbiamo affrettar' 
eia confumar le noftr e facoltà . Di quello* 
nonfict pitiche dire^che'ldadb e tratto dif* 
fe colui Noiriforniamoincafa. E voi non' 
dite parola per horadì quefte uo^Je ad a~- 
mico^Ò parent e. Chi guardi ttt. 

Fili. Pofs'ió hauer licenza d'andar ad vnttL* 
lezione accademica 

Za. Hi. Quand^io ti voglio >tù vuoi far dello 9 
fludente^e some non ti voglio > non guardi 
mai libro . 

Fili; Paden^/r. Non ci penfate fiuftgnora~j> 
zta . 

Co- lo non so più che mt dire", ne c^e mi fà~ 
re*. Bifognachemal mie «r zào\fi fcoprino % r 
le vergogne di cafa mia.Caufa quel tradì* 
Tore- d'Ippolito, che non sh meà come s*hx b+ 
ime fatto. E Dio sà\ che come Bo /coperta reo* 

lev 
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hi grani da ^non ho voluto che per tre me- 
fhf°Jf e veduto venir in cafa mta.No^no % ^ 
non voglio più camminar per quefio labe- 
tinto. La co/ai troppo vicina à vederfi-VÌ* 
dir Voppenion mia atFvna,, ed ali* altro \ e 
poi mi porro in ginocchioni dinanzi àmia 
fratello^ le racconterò il fatto come ftà>m& 
Jlrando la mia innocente fegu&chi vuo~ 

SCENA Q_V ART A- 
Ippolito .. Federica- 

Lodato Dio ne Zia^nenepote non fa nut 
; la}fe non uolejfe darle marito, e che lei 
non ne fapeffe parola. Pur e fen x,a af peti ar- 
ri fpoH a dalla Signora Go&anz* * che di 
parlami fratello mipromife,per difuaderr 
lo da epieft open fiero :per meglio affi curar~ 
miyfon andato dalla Signora Ortvnfia 5 r 
con mille verzicandole à creder che il Si 
gnor Filippo >non habbia guft'o di cjttejfo pa- 
rentado, e che io defederò drcomptacerlo » 
hauendemi egli così pregateci' ho indotta m 
"venir dal Signor Zanobio , e con qual- 
che fauola, procurar che fifìurbino queff* 
nozze Ella e donna accorta y di molta vi— 
U*%$afni ama y fon ficuriffimo che mi fer— 
ttirà benché di cuore - Ecco che viene quett 
jrimTjano aj] affino >eagwn e d'ogni mia-mar 
lè. E ciche la fortuna melo manda innari* i 
V C 6 **** 
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non ucglio mancar à me mede/imo. Àmè* 
re girami tu alcuna inu.nzione y perche 
gli non mi lem il mio iene .Ben t renato Si* 
gnor mio . 

Fed. Ben trovato Ippolito • Chefifà.Acchi 
nulla ali* Corte . 

Ip. Signor no ch'io fappìa. A dir il vero moL 
te none fi dicono , ma io non ne tengo regi- 
Jìro ^perche tuttiparlano fecondo le paffioni 
loro. E per meglio far credere quello che vo~ 
gliono'fingono lettere corrieri , ed altre iw- 
aenzioni> comekr torna comodo . Si che 
V'Sig può vedere qual verità, fi poffa ere 
dere hoggidì. 

Fed. Certa che dite bene* il mondo è tanto ap 
peftato dall' adulazione, daWinter effe ^ dal 
la malignità, che non e marauigU^ che U 
eofepvjfinoàqnefto modo. E che fi dice ài 
fuetto parentado che habbiamo fatto mef 
fer Z mobio $ ed io , che di già ti de ben far 
per ìp. 

Ip. Amore aiutami . Molte eianze vengono 
dette > ma non fi de far cafo di loro ^perché 
ne* matrimoni ognuno dice la fua . 

F<$d. Digrazia, non mi tacete particolare cht 
hahbiatt intefo . 

Ip. Volentieri. Ma per l'amor di Dioiche non 
pzffì fxor di noi ; e che non vi dia faflidi* 
quello che intenderete , perchenonedifiU 
ma alla fine; e pòi non vorrei per far appi*- 
cere* riceverne ingiuria . 

f ed. Dite fure ? nm dubitnU • 
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Ip. Vtio domestico di cafa Lotttringhì^dicett^ 
che non crede che voi prendiate la Sig. G/- 
neur a, Quando la veder et e; pet effer ella gre* 
nata molli ?nefi Juno, da vn certo malerbe 
potrebbe anche tenerla, t tétte 'l tempo dalla 
fu a vita, nel letto * 

f ed. Suo padre, m'ha ben detto, che ha vn pò 
co di freddore, ma non che flit cofi malt~> • 
Voi ne fapete nulla • 

Ip. La Sig. Goflanaa [uà zìa, doue e in cafa^ 
l'altreieri quafi me Cacceno per dir il vero. 
Ma fe fuo padre ve Vhatacciutojion ve ne 
marau:gliate,che ben fapete che le fanciul 
legnando fi vuol lor dar marito, non han- 
no mai difetto, anzi fid ce che hann o tutte 
le virtù del mondo . 

Fed. Male di talgrauezza, quetto ì firanc. 

Ip. Seperò, cofi non $ J infinge jfe y per non voler 
maritarfi, per effer guaita deWamor d'ai 
cune. Certo che queftoj) quel la travaglia,' 
effendo le femmine aWunofd ali 'altro imi 
to fottopofiLj . 
f ed» Non credo che potremo effer Raccordo J 
Ip. Duraua anche faticava' altro à crederlo^ 
/appendo quanto ordinariamente li fore- 
stieri fieno fofpettcfi, e quanto fia male lo 
prender moglie, doue ncn hanno parenti > e 
doue non fi conofee più che tanto , con cui fi 
faccia parentado . Si come anche dall'ai* 
traparte , pare flrano che'l Lotteringhi dia 
fua figliuola ad vn Vinitiano , potendola 

dar* ad trentino > che ne fono li centi- 
5 5 nat# 
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naia qnu t ài nobili \ e ài ricchi , eà altri di 
qualità molta hanoreuoli . 

f ed- In rifpofta ài quella che àlee coftui y dir* 
quefto folo, che ne' matrimoniai faddisfarfi 
pu d'una per fona > che frurì altra > leuata 
£interrejfe % e volontà ài Dio. E poi credete 
pure y che fi come io so di far parentado con. 
vna hanoratijfima Famigliai che M.Zano 
bio ha faputo ancìfx egli quello che ha fatto + 
£ per chiuder la bocca à ogn'una* mi par 
milTanni chearriui quefia fera y per dar 
Panello alla fpofa j. quando pero non fi* cor* 
que y difetti che viene d'etto^ 

Ip. Certo non e altra più da àefìàerare negli 
huomint) chil matrimonio. perche vna mo* 
glie gionane^ e faggta^ptìo colla fuapruàen 
za è e btlle^Xa, moderar il caldo de gli anni 
giovanili > che fona nomanti yffar mille 

buoni effetti 

TtdStà beneà giouani l'hautr moglie , m* 
ne anche à quelli della mia età àifeonuie- 
ne> credito .. 

Ip. Hon dico in contrariala pare che un già* 
nane fia più à propofito per refifterej rime- 
diare à* difgufti che feco porta la moglie 
Ter quello che dicono qtalli che l'hanpro» 
nato - 

Fe& E quali fvnaquejìiàifgufli * 
Ip. Quali fono . Lt continue querelle ài qui- 
fìe donne che mai> mai fi contentano Hog- 
gì voglio vna vefte, dimxnivna fottana 3 , 
Poltre vna cadeva come porta quella gen- 

idioma* 
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-Pre U èL ai 3&^t^^ rL 

»>" fratello, quelli J ^, me ' 

I» doglie ^p^^ff^f^^ 
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me hofempre creduto che deggia ejfer la Sì 
gnor a Gineura. E per ciò fperaua con lct~> 
Jua compagnia 5 di viuere confolatiffima. 
Tanto più >quant* io era rifoluto 9 di accorrlo 
darmi à qualche donne/co difetto], hauen- 
-dogufio di non viuere Scompagnato . E di 
<queJlo mio penfiere y mi Jm configliato con 
alcun amico mio,che molto me ne lodane , 
e miperfuadeua^ncora y ad efequirlo . 
3p .Jìio guardi da certi che fi fingono amici 
Signor Federico, i quali canto fono più fieri 3 
quanto menfono jofpetti. Ho conofeiuto io 
tale che in volto era come voleua,hora pia 
eidophor a adiratojer affentire àgli affetti 
di chi voleua tradire. E fecondo che'lfuo in 
terreffe il perfuadeua>e non già per carità, 
lodaua il bene^e biafimaua ilmale.Guar 
dateuipure che con alcun tale non vi confi 
gliate . 

Yed. Quanto dite everifflrno. Ma quella i 
vn'arte^che chi la vfa y fe non e inejfa cccel 
lente&on nuoce >ed ejfendo 3 e imponibile il 
guardarfene y perihe e impedibile diconefeer 
lo.? ero quando con alcuno fi trxtta, bifo + 
gna ben bene* raccomanda rfi alle bm h$L-* % 
fortuna.Onìt Ippolito , quando non mi co- 
mandiate a!tro,io men'andero in cr.fa.pet 
vn mio feruizio . 

\p* Altro non vogliose non pregami , ànon 
far motto con alcuno y di quel chevhodet» 
1o.Bac:o la mano à V- Stg. 

\$<X*fytfuimhapofioU armilo à partito ( 
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Mi marauiglio che efendo egli tanto di et» x^q 
fa Lotteringhi > babbi* par laro così libera- 
.tnen te. Ma la carità vcr/o me che qui fon 
forajiiero , à quejlo forfè lo mone 5 potendo 
più la cofeienza ver fòt projftmo, che Vob~ 
bligo verfo Vamico.Oh felice chi da fi buon 
fine e guidato . O* infermalo innamorata 
non può effer altrimenti >per che non fi gri- 
da mai al lupo>che non fia lupoìo la volpe. 

S C E N A Q.V INTA. 
Carlo. Margherita . 

SPero che'l tutto fia per paffar molto le- 
ne poiché da buon capo fi comincia . Ho 
trottato l'orafo dalla fperar/z.a.cheprovtif 
fintamente m'ha prefìtte quefie cadente 
quefiiadórnamentt per acconciar lafcfit, I 
per itfafera. Certo che nella fu* profefftone % 
non e alcuno che l'auanz,i,nel fa* feruigio 
à gli amici.Ho anche trottiteli ni co , al 
quale ho data la polire, per the miopadvo* 
ne vuol far per ciò vn definareà pienti . 
Ben e v eroiche ancora non hatermìnatoil 
giorno. O s s?4 queftojvi farà che pi fare per 
vnpe(z,o,perche egli e molto buon confernt 
tore delle fue facoltà . Quitto coelfigliuol 
non farebbe, ft rìhzueffe dpoffeffo- PrinuL* 
ch'io vada à cafa, voglio veder fe la notet-j ' 
che Hi ha data l'orafo y e lepiote , fi rincon~ 
tranos Son pare fiato goffo.à non far qnefio 

alla 
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sUa fu* prefenza. Alcuna volta fi prto pi~ 
fliar errore. Vna catena % vna catenella^vn 
vezzo di perle >due dazine di bottoni , vn& 
di brcche.Cf fìÀ bene ,laf piamele riporre - 

Alar. Signor st veggolo y con ogni deslrezzàC-j 
procurerò d intender di quejlo male.Oimè 
fé foffe così inferma y non la pigliate che vi 
potrebbe infracidare . Hora sì che ho nellé. 
, mani le { officiai panno ^ 

Car. Ecco Margheritajuona fortunale fi* 
fa anche /eco quello che ho ordine dal padr* 
ne.. 

Mar, Carlo, che fai tu qui,torni forfè per ln~ 

far in terra la noftra porta + 
Car. So che m'hai lauato il capo io . Doueu* 

forfè hauer ragione , perche ti debbo hauer 

guaito qualche dijjegnojon quel Pippo Jiot 

eh' è venuto in cafa di nuouo 

Mar. Pofs egli pure fato il vero.Ma con quel 
. vecchio non già , che à tale mi pm ridotto* 
per debolezla.chefciocca ben farebbe quel- 
la donna che pereto mai loguataffe. 

Car- Voi altre femmine , volete per vecchi* 
che fsatefarfempre pe y gli huomini : e comt 
thuomo comincia pur vn poco anuecchia* 
re y non volete che faccia pervoi. 

Mar. Non vogliamo perche non ì buono * 

Car. E quando ì buono fecondo voi. A mtp* 
re, che fempre vi dolete ad vn modo . 

Mar. Perche ad vn modo Jempr eh abbiamo 
bifogno.Tu noi dei fapere>e vero . 

Car. Pur troppo lo so io . Ma lafciamo quejl* 

baiti 
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Saie. E bene doue and ahi tu hora. Per que- 
lle nozze fu de* hauer la parte tua di fa- 
cónde . 

Mar. Hor e tempo di far quello che mi dijfe il 
Signor Ippolito . 

Car. Rifpondi>ehe borboti tu . 

Mar. Io diceuct fra me medefima , che non sì' 
di che noz(e tu partirne che facendeper ciò 
io babbi a àfare* 

Car. Il tuo padrone fpofo , e meco mofèri di 
non faperlo. Forfè che io non fono interre f~ 
fato , per quella parte che può toccar à chi: 
ferue.Benche dice egli , come e contento di 
tqueflo parentado. Per cafa x nonfideue v~ 
dir altro .- 

Mar* Se' tu pazzoj? f infingi, il mio padrone' 
fpofo.ve in cafa nefuoriy ho mai più vdtta 
nomila si fatta. Ho ben intefo da lui mede 
fimo 3 dopo che ha parlato al Signor Z ano* 
bio 3 ctieglife ne vuol andar à Napoli • E' 
per ciò ha dato ordine che fiano trouatii 
fuoi arnefiiCon molta fretta • 

Gar. E può ben far quefio camino y e pigliar 
moglie ancora 

Mar. La natura non' refill e a tanti viaggi 
no.O x VvnO}ò l y altro vedi 

Car: Pur fulle dande. A te par fempre dì ef~ 
fert in commedia . Voglio dìr y chequefia fe- 
ra può dar Vantilo alla fpof a % elaf ciarla^* 

Pviin cafaappYeJfoilpadre$nalfuo ritor 
no. 

pur huono.% quando pur f off e vt* 
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tocche ftgliajf e moglie /vorefii tu chela la- 
-fciaffe lontana da fe. Non fai iù quello che 
tra noi fi fuol dire.Chi va lontan dalla fua 
.patria^ torna* E lafcia la fua moglie gio* 
umetta^ Non fi dì lamentar fe troua cor- 
na. 

Car. E 9 verijftmo • 

Mar. E che anello qucfla fera le vuol dar ù 
gl'hfefra dm hore e per andarfane col Tight 
nelli ad vn fuo luocoqui vicino: 

Car. E come vuol far il viaggio che di ceni, ft 
va in villa • 

Mar. Ti diro > egli hatantevolteprofheffo ai 
Iighinilli d'andar per vn giorno y o due, 
à veder quel fuo podere che vltimamente 
compero % e adafeoltare vna fua commedia, 
the nopuà tirar la co fa più in lungo. Etite 

. più che va à Napoli poi per non tornare per 
fei >cuer otto mefì . 

Car. E'I S ; g. Teodoro fà vna commedia ah, 

ah>ah. 

Mar. Di che ridi tù,che maraviglie fono coté- 
ftetue* 

Car. Ti diro io, non poffo credere che fia fatica 
che vaglia>perche eglt non è huomo per cor 
rere,vn tal arringo* 

Mar . E chi fei tù,cfa vuoi fare vn cotal gitè 
dicio d'altrui? lafcia che di quefio ne parli- 
no glihuominiyche hanno merito nelle fei en 
xe. Carlo mi difpiaceàdirloti ( fe bene tù 
fei di tale et a, eh e non dourefli hauerbifo- 
j £9*0 d } vn tal ricordo ) l'ejfcr maledico, e la 

femwttk 
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f emente de' incontri non afpettati.Uon far ^ 
più di fimili erroriyti egli non ì bene dha- 
uer nemico,per debole ctìegli fi fi a. A 
Czt.Maquefio che dico tra noi, no n lo dir rei \ 
mica cefi ad ogrtvnoyìè vorrei ch'egli lo fa 
peffe per affai, perche le fon' amico di molti 
anni . 

Mar. Se de gli amiti tu parli in qnefta ma- 
nieraci tuoi nemici haut anno gran ceca fio 
ne, di non ti procurar più per amico. 

Car . Orsù non mi trafigger più Margherita; 
veggo che tù dici la verità spentomi d'ha 
uerne detto parola . E l'ha fornita di già 
yuefla commedia , hauerà h attuto camp è 
d* moflrar il fuo ingegno . 

Mar. L ha compofia fi, e vuole il giudicio del 
mio padrone % il qual diceua l' altrieri, chcj 
V : ene detto che v beUifftma\ma che hauen* 
do ella quefio difetto, che troppo alla mode* 
ffia s* attiene >v y e chi la biafima . 

Car. An{i che, per quefto douerebbtpiacere » 

Mar. Le commedie hoggidì corrono la fteffa 
fortuna, che noi altre donne Carlo . Come 
vna e ritiratale che tratti ifuoi negozi co- 
me à donna coturnata conuiene,che fepar 
ha, non laceri, che fe fi moue , non offendi ì 
ògrìvno la prouerbia,come fuperba;ogn 9 v* 
no la btfìaycome milenfalMa come fi vede 
qnnlcheduna sfacciata >piena di mal talen 
to, e di peggiori co fiumi; ogn'vnole corro 
dutrojgrivnola loda.per che noni huomo 
utriffo è ch<dalei non h abbia cibo da [od* 

disfar 
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disfar alla fu* mata natura , 
Car. Hora à cafi nofiri, Margherita . 
Mar. / cafi nofiri fono,che quello che t'ho det 

ro,di nuouo te lo ridico , 
Car. Quefiaì pur la gran co/a che tù midi» 
jol'ho tntefa dal mwpadron proprio,ete la 
do tanto per vera guanto che poffoanthu 
mofirarti,queftetinU d'oro 9 equefte gioie , 
cheportoacafajer adornar la fpofa . 
Mar. Opeuerettojlfuo padrone piglia la ha- 
ia de' cafi tuoi.E per leuarti d'errore 3 conji 
dent emente voglio dirti vn p articolar 'e. An 
.cheil Stg.TeodoroFigbinelli 3 volea darlc.> 
per moglie la fuaforella vedoua t ed egli tm 

ha ncufata • 
Car, Maja no/Ira ì ziteUa,e non t/edouajb* 

rella mia . 

Mar. Non} che per ciò egli Vhabbia ricufa- 
ta\ma perche non vuol moglie , e quando 
pur la voìeffe, non la vuolesi giouane , ei 
har6 anni [e non più E la Signora Gtne~ 
ura n'ha 1 5 . e forfè meno , hor da quefio 
puoi formare la conelufìone, 

Car. Ciò vuol dir molto. Ma da quel giorno, 
à quefio /è forfè mutato d'oppinione . 

Mar. Iropofito , la cofa e di vnafettimana » 
Non à fono milTanniJra meX^oprefìop» 
irai chiarir ti. Hor dimi vn poco , tu di che 
la Signora Gineura e fpofa , non e ella coti 
^ vn mal grauiffimo ne l let 1 0, 

Czx.Credodino io, HaueuabenWfocedi 
freddore , 

Stana 
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JJi&t. 'Stana nel letto. 

Car. CapitaJo*ueua la febbre . 

Mar. Quanto tempo ì che non Vhaive&utA* 

Car. Deue ejfere quattro mefi 3 e tanto anco* 
ranche non e /lata da fuo padre . 

Mar. Ti dirò io Carlo, corre voce che flagra* 
tt&tadipeftiferainfermità. Horpenfa ttè 
chi la piglierelbe • 

Car. oh quella e vn altra.Hor t hora,me »a 
zio ben del tutto chiarire >addio . 

Mar# Oh flà bene,due co/e ho fatte . Vvna * 
pofio cofluiinpenfierenhe'l mio padroni* 
nonvuol moglie. Wcdtrajoo intefo che co- 
le i à qualche male. Re fi a folo a far la ter- 
xa^che ciò io faccia credere al mejfere , in 
€onfofmità di quello , ch'egli ha da altrui 
intefo.Mafequefìe bugie fi fcopriffero,nem 

| ghero ^affermerò? fecondo che mi tornerà b* 

f ne.Teftimoninoncifono* ed a Carlo folo 3 
non fi doura credere , perche per meglio di 
me, non credo che fi a tenuto* 

SCENA SESTA; 
Ippolito* Orteniia* 

DI grazia Sig^Ort enfia jeruiamo le* 
t ne il Sig+Vilippo . Taf te quefìo ferui- 
» gio,con tutto quello fpirito che potete . Non 
i voglio, ven ir più innanfyper non ejfert con 
voi veduto . 

Or* Non dubitare , che credo hauer trouat* 

vna 
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vna noueìl * y cbe certo riufirà.V edi ciò chi 
m'induco à fare per amor tuo, ma noi me- 
ritereflt,perche no mi vuoi bene. So Lento. 
Ip. In verità anima mia>chehauete ti tor- 
to. Sapete pure quello chetante volte v'ho 
detto . 

Qx.Se foffe vero tutto ciò che m 9 hai detto > io 
mi tenirei troppo felice . D imi venir ai tìé 
quetta noti e,à dormir meco. 

Ip* Siatene fi cut acanzi che io voleua horttJl 
fupplicarui di queflo f auore . Orsù uado » 
tornerò per la rifpofia y ne mipartiro fin di- 
man mattina da voi. 

Or. Credi turche io faro cono] r ciuta a queftò 
modo. 

Ip. Io non vi conofcerrei y e pure ho la uofir jlj 
imagine flampata nel cuore ben mio . Mi 
raccomando . 

SCENA SETTIMA. 

Zanobio. Ortenfia. Filippo. Carlo. 

SO v che voglio afpettar io. Non partir da 
me Filippo . Carlo come hai chiufo il 
mio fludio uerrai qui. 
O Pi Credo, che queflo fi a quello . 
Zz. Vuol andar in uilla , non vuol moglie » è 

mi promette per queH a fera. 
Fili. Chi puh effer coHei che uiene alla uolta 
noftra. 

Q r . Signorifaprettimi infegntn , qual fia la 

c*fi* 
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€ afa del Sig.Zanobio Lott eringhi. 
Za.* La cafa e quella, ed io fon deffo . 
Or. Lodato Dioiche mi fono incentrala in Vi 

S. che in quefto punte defìderaua piùd'o- 

gr? altra perfona diqucfìomcndo. uh è uh % 

uh. 

Za. Ter che piagnete mndonnaje domandate 
eli me fina >io non ho monetta fpicciolatcLs . 
Hai tù'n quattrino Filippo. Fermati , che 
non me ne par bifognofa . 

Or. Ver eh' eli afta informata bene 3 di quelli 
che cerco dalla fua pietà .che e nota a tutte 
leperfone di Firenze 3 e fpero che non farà 
ne anche per mancar ad vna pouera^e sfor 
funata vedoua come fon 9 io: la prego à non 
negarmi a udienza ^ per poco ff azio di tem 
poi che per quanto comporterà la riuercn** 
za che le porto % f aro breutjfima nelraccon 
tarlerà qual condizione mha ridotta 
trifiitia altrui. Ed in ciò è tanto mefcolato 
Vinterrejfe di c afa fua > che non potrà ftj 
non refiar con folata d'hauermi conofeiu* 
ta. E quefta e la carità ch'io ricerco . 

Za. Oimeche farà.queflo*Si tratta di mio in 
terreffe,doue vna sfortunata vedoua y het^ 
eccafione di piangere. Dite pure che volon~ 
fieri v'afooltOypeiche alti o non chiedete. 

Car. Che r di nuouo • 

Vili. Zitto. 

Or. E fopra t ut to,V.S. s'affi curi di veder nel 
le mie parole >come in vno [pecchiojion ap- 
panato da alito di malignità , vna fiori* 

D molta 
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^//a verace* e molto/incera « 
Za. Così credo verro* 

Or. Dt? faper dunque , chela mia patria^ 
Padova , * m fon'vfcita della famigli a 
dogli Orfi, fatta famofa in molte parti <P- 
Europa^e che maritata fui honoratiffima* 
mente in vn gentiluomo Kaugeo de* catari ^ 
the per certo accidente s'era ridotto à vìue 
re nella città di Venezia. Doue dopo hauer 
tni tenuta compagnia per lo corfo di vndi 
€Ì anni,à miglior vita fe nepafso. Non la* 
feto dopo di lui figliuoli, ma fi bene vna mi 
moria horror atijfi ma della fua perfona: ed 
a me apprejfo della mia dot e gualche cen* 
linaio di fcudi,per fegno che mentre vijfe > 
non hebbe mai occafione d'vn minimo di- 
f gusto della perfona mia. Paffuti ptehi m> 
fi dopo la fua morte ; molti cominciarono 
ad infìdiarmi , chi con titolo d amante , e 
chi di marito^: non so fe per la mia facoltà 
che ragionevole era^o pure (come alcuni mi 
faceuan fxpere ) per quella poca bellezXju* 
che già fu Jparfa in queìlo vòlto > che horA 
per i mhigraui trauagli, ho fi può dire qua 
fi del tutto perdutalo come altri lufingan 
domi diceuano>per quella femìnil pruden- 
za* rhe conofeemno in mi y fi dtficile hoggi 
tra le donne da ritrouarfi, Io per due anni 
continouhe quefii,e quelli fpreXzai. Alla fi 
muffendomi da vna donniciuola thejper 
taf* mi capitaua , proporlo per marito vn 
tal cittadinami molta facoltà ^ e chegiou* 

ne 
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l Hi non erario non so come dubito th*l vidi* 
refi ai di maniera foddisfatta\ di quella^ 
malti agi* prcfenza,che le diedi parola^ 3 
€he mio marito farebbe. Ed il mio affetto 
ver/o di lui accrefcendofì y dallefue mentiti 
parole,e dà i fuoifalfi giuramenti di non 
mi mancarcela/dai come fra moglie, chi 
godeffe del frutto del matrimonio. Che fu* 
bito che da lui mi fu rapito* ?%e piìc'l vidi , 
ne piti moflro di conofcermi mef china me « 
vhyvh. 

Za. Pouera gentil donna y tome reìlogxbata * 
Elagiufìitia non fece dimoffr azione con* 
iracoflui ì So pure che fottolgouernodi 
quella famofa Republicayhuomo non refi a 
di colali eceffi impunito « 

Or. Diqueftotl traditor dubitando , fen'ì 
fuggito in quefta città. lo dopo che ho fapu 
10 eh 9 egli qui s'è ferm ito, come fua moglie 
à lui fonvenuta,e*già fono p affati fei me fi 
the qui miritrouo } epiu di tre che l'ho feo 
perto,ne mai per pollice che lehabbifcrit- 
to,ne per mejfì che le hxbhi mandato* h* vù 
luto che ima fola volta le parli. Anzi co- 
me non mhzueffe mai conofeiuta , rifpon- 
de,di non hauer memoria del nome mio . 

Zi. E chi ì eglicofluiydoue fi trattiene. 

Or. §}w>fii e quel Federico, che VoflraSlgno 
ria h i per fuo genero elletto • 

Z%. Egli.O mefehinome. 

Fili. E poffibil qwfto Carlo . 

Car. Non può effer altrimenti y non haui- 

D z te 
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te vditó ì 

Or* Hora ch'ella ha intcfola cagione del ve 
nit mio à ricercarla y e del gttartni ginochio 
ni^dinan\i a piedi Cuoi comefò^ la /upp li- 
co che voglia hauer compitone della done 
fca fragilitade^e che per maritar fua figli 
uola,ncn voglia pigliar il marito d'vrì 'al- 
tra . 

Zi* Leuateui di grazia . 

Or. Td effer cagione>che dopo hauer fatta pa 
lefe la fua colpa à tutta* quefta città , che 
forfenata mi uederebbe^ miferamtxtefini- 
fca la uita mia : uedendomi chiufa la fìra 
da^di poter ricuperar quell'honore, che folo 
in quefto mondo conofco e adoro, per il quale 
ho pajfate quefl* Alpi> che per ciò ^hofi può 
dire, lauate quafi colle mie lagrime . 

Zi. Che eglifia mio genero , Dio me ne guar* 
di • Doue Rate uoi y com e ui chiamat e . 

Or. Mi chiamo Giouanna de gli Orfi y ed ho 
prèfedue flange al ponte SantaTrinitajn 
cafa di Gio.Carlo Regattiere* 

Z$ • Madonna* tornateuene a cafa confolatif- 
fi ma, che uoi non hauer et e trauagVuyper e a 
gion mia . J} mia figliuola non manche- 
rano mariti . 

O r. Mi raccomando aUa fua molta bontà j e 
mi perdoni del fa fi idi o . 

Fili. Me ne marauiglio grandemente . 

Or. Se Vha creduta l'huom fagace^ e forfè che 
quefii uecchi non pretendono difaperle tut* 
te,ah,ah>ab. 

Che 
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Za . Che te ne pare C* rio • 
C ar. Che me ne pare. Che riho detto io Me ne 
ricordate. 

Za. Certo lo fteffouoleuafar dipintura. Ho 
f enfiato che uoglio trovarlo >e dirle fenza rtt 
mori* che mia figliuola non hauerà egli. E 
diro ejferne la cagione, ch'ella e inàifipofta* 
0 qualche altra co/a. 

Car. Non occorre dirle altro . Sehoggiuàm 
uilla , non può attender la promejja che ui 
ha fatta . E cofi non fittamente uoi h aneto 
quello che deftde ratei ma potrete fempre ri 
prenderlo di mancator di parola : doue à 
quel modùychefar voi voleuate > egli po- 
trebbe riprendevi per huomo che facci*-* 
le deliberazioni à cafo » 

Za. Tu di molto bene . 

Fili. Sarà anche bene, moflrar di ne» fiapet 
nulla di quella vedoua . 

Za- Verifjimo. Verrà ben tempo che di ciò ne 
farà la penitenza . perche alla fine , ogni 
frode afpetta lafiuagiufiitia, e vanno pm 
pelli di volpoche d 'afino al pelli ci aio . M* 
ecco thuom dabbene che efee di cafa . riti* 
riamocìper veder fe viene alla volta no* 

4fra,e quello che $k dire . 
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SCENA OTTAVA- 

Federico * Zanobio* Filippo ^ 

Carlo * 

SE io credejp, cheinquefia cu ta foffer fi- 
dieci altri huornini così mordaci >e di fi 
poca cofcien\a comeqnefio mtffer Zanobio* 
vorrei tonarmene hor hora # Volermi dar 
per moglie vna inferma , che nonguarfà 
forfè mai? Come Bene rincompenfaua leu 
mia cortefia y di taf dar che fi ferwjje della 
Jote. E 1 carità quefta . H oggi di fi mi fura 
feto ilgiufiojon Vvtile^e thonefio con la co 
moda a. Voglio veder s'è in eafa, e di ciò ri 
fentirmi gagliar demente, nuotando la p<$ 
tota cheleko dxta . Oh eccoto . Ter certo 

meffer Zanobio>che chi e di buona fede ,puo 
venir àjTaarjìm vot .Voler ingannarmi y 

perche fon fora ftiere eh - Ma la non paferà 

come vi pev fatate * 

Zi. Per Dio che quefta egentileM fon Voffef* 
da lui >ed egli ?ni fa villania .Che dite>ch* 
vi vuole ingannare-- 

Fecf. Non ne parlate più. Se volete accommù 
dar i vofìri negozi non tenete cotali mez- 
zi, che fono odio fi > e degni di rifentimento 

Fili. Che modo di parlari quefio 

Car. Con chi credete di trattare . 

Z&. Tacete voi. Volete ch'io vi dica meffer e ? 
vifb/apere,chc in quefio 9 ed in ogn* altro ne 
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go(io tratto da gmtiluomo\ quello che ììotl 
fatte voi. 

Fed. lo non tratto honotat amente dunque^ * 
Queflaè la giunta dthauermi vccellato* 
fin'hora 

Za* Come voi faccettate ry lo vi propongo con- 
ogni lealtàydi dami mia figliuola per mo- 
glie >mi promettete (£ accettarla > e poi dcp(h 
di me ve ne riden?E quando crédo che fe- 
condo le vrfire promeffe % quefla ferale dia 
te tanelloyin quello fi effo punto vi ponete 
sdì 'or dlne,per andar in villa col EtghtneU 
Iti Qufte fono menzogne da pugnali } non: 
so fe Jappiate - 

Fed« Che villa >cheEighinctti. mi parete fee^ 
mo à dirui il vero Come fi. vuol coprir * 
fuoi mancamenti^ non dir peggio, fanno 
* P r opefito le inuenzJoni.Ma dite pure ciò 
the volete y che non piglierò vcBrafigliuo^ 
la^meffernò 

STa. E perche non dir quefio ^quando rrìhauu. 
te parlato* 

Fedi* Perche non ho J aputo, cfrettafojfeoin*. 
fracidata>ofpiritataxome ho faputo dopo + 
Non ferina cagione fi veniua con tanta fu- 
ria à percuoter la porta nel far del giorno * 
Haueuate bifogno difreta e vero 

Za» Chi ha vn poco di freddore . 

Fed. Gentil freddore, leffer nellettoper ca- 
gion tale, già me fi v t che non potrà liberar* 
fene mentre, viut E forfè chevi e di peg- 

LXuk D- 4 Chi 
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Sfa. Chi v % ha detti queffi particolari • 
Fed. Quelli dì cafavofiram* l'hanno det~ 

Zi. Certo e fiata mìa /oretta . O s femmina 
del dianolo > per vincer Voppenion JucLj , 
quali co/e ha diffeminatiu . Quanto à 
queflo particolare , per chiarir ut della ve* 
rità , e fi [copra affatto quefia menzogna^ 
farò che la veder et e io . 

Fed. Andate che me Vhauete detta , li/ciarli 
nm poco il volto y adornarle le treccie , e poi 
ih e nel ventre fojfe cagioneuole . Quefltj 
the voi dite fono /anciullagini , patron 
mio. 

Za- E s imponibile il poter /offerire co/luì . 
Andate, andate , che non mi mancherai 
generi . 

Fed. Ed io credo di ó , quando fi fappia 7o 
magagne che voi volete coprire . 

Zj. Siete voi che le magagne volete nafcon- 
Aere , che hauendo vna moglie , ne i escati 
un* altra . 

Fed, Dìo voleffe^ che Vhauefji . 

Za. Se U desiderate* perche non le attendete 
la promeffct^ . Dopo che le hauete rapito 
Vhonore in Venezia , ve ne fi et e ricetterà- 
lo qui e vero . Non fapete che le bugie , fi 
/coprono alla fine » 

Fed. Odinuoua menzogna • Mejfer Zanobiù 
mi duole d'hauerui cono/ciuto tardi . Lo* 
dato Dio y/e fin partito della mia patria , 
fojfo anche tornar ni • 
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Roti occorre copnrfi con quefiemafichere 9 
nò . Quella gentildonna Padovana r che 
fu moglie di quelRaugeo in Venezia , ch§ 
fi chiama Giouanna , che con promejfa di 
pigliarla per moglie t 9 le hauete leuato l'ho* 
nore > e fizpendo ella che qui ve ne fi et e fug* 
%ito % ha fin* à quf feguitato \ la cono/c et a 
voi . Non voleua già dirui per modetfia, 
quefle vcfire fcelerhgini , fe à ciò non wff 
hauefl* tirato per i capelli • Vi finte infitti* 
pidito eh r 

Fed. Nonrifpondo, perche • 

Zi .Non parlate più vergognai eui huomo erti* 
pio. Non so quello che mi tenga che non va* 
da attagiufiitia, à dar di quefìa vo fiuta 
ghiottoni» quella notizia y che merita* 
*o . 

Fed. Oh me/chino we^ udite rheffer Zana* 

bio . 

#a. Volete forfè ficufarui, indegno itefferdì 

quella patria, e d'habitat in quefia città* 

so che lamia pazienza >v 9 hau*Ha fatto in* 
folente y io. 

Fed. Se fi trem mai che halbia comeffo vi? 

fai delitto • 

Za. Forfè che non faro dirlouìfiul volto da lei 
medefima. Forfè che io noti fjppia , che con 
quella fìeffa sfactiatagine che hauete co- 
tnefifo l'errore>con quella (jleffa lo negherete 
ancora . Orshnon voglio più rompermi il 
eapo .Venite incafa<ùoi. 

\)\i< In tulio quefio tempo Carlo, non ho ve* 

t) $ dura 
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duta.la Signora lfabtlla . 

Voi feritile quai negozi fa flidiofi fi trat 
fanone parlate d'amore.Se fuo zio v'hauef 
fe udito . 

Fili. Non credo,non vedi 1u\ come e reflato' 
ftupido .> 

YtdrComepuo ejfer quello. Io non ho mai co 
nofctuta quella donna , ne udito mai que* 
*nomi % chtegli con deflint atnèt e hafaputo 
dìrmi.CredettiaUa prima y che queflafof- 
fe vna fua inuen^ionejm a veggo che ne par 
La, come di fatto che tenga per vertffimo. E 
dire che colei 2 qui, r me lo dirà fuluclto .> 
Voglio tornar à intender da Margherita, 
tome Carlo lediffe. Che Dio za f e fua fi gli 
noia ha ne anche male . Che difefapoffo io* 
trouare^a quefl a accufa. Tutto che io J r ap~ 
pia tfhnuer la cofeienza molta nettaMfo- 
gna però ch'io nhabbia molta, cura,per che 
non bafla a non far le male operazioni r 
ma ì neceff aria che ne anche ti mondo »o> 
Rabbia fófpetto 

Il fine del Secondo Attov 
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SCENA PRIMA, 
rppolico folcy . 

r£« USig.Ortenfia, m'hab»- 
. é& certificato , r& g'flftf f 
non fieno per feguire,per le ferme' 
rifpcfie che ne ha tratto dalòig,- 
Zanobio: e ch'io debbo perfuadermt. per l'~ 
ufficio che ho fatto con quel V 'inizi ano,d'h*r 
nerli p olii mille grilli nel capo, chtlo fcnifi 
gl'ino da quefta pratica: bifogna pero che 
foddisfiall'.x S/'g.G, slarga, la qua! intimo. 
rita,gridaua,piagneaa,nc voi tua Inficiar fi 
prfua dere, per raguni che io le dicvfft % che- 
que fio parentado fijfe per andar in nulla.. 
Alla fine, radolcitafipur vn pero atte l'agri 
me dilla nepcfe s cd alle mie p r egli ere im'hs- 
detto cosi In quefta fera come e fatto buie;, 
conduci via Cintura, traudita damai- 
fihio.perchefe mio fratello non farà le no*. 
X.e 3 non verrà qui finta batter occafionejo 
$•) l' Atee Mariane iti potrai la ftejf a notte' 
ritornarla à eafia.E fie cjlificendo le noz,m- 
ze veniràcon lofpojo(che non pctra < ejj, ere- 
di giorno,non venendo mai à fine cotali ne 
gpziati)dirò ch'ella è fuggita qui per l'or- 
to da nofir a fonila che ì nelle monacheyper 
*Nl>Vokr m ticchio,* che per ciò di/pera-- 

X> 6 
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ta,io non ho f apulo figliar altro partiti l 
the fi armene in cafa,piagnendo quefii tra* 
uagliofi accidenti, di cafa noflra.jt dir il 
vero^dopo hau&r benp enfiatole fi a delibi 
fazione mi piace, perche fe non fucederà il 
€afo del matrimonio, non importa nullcug 
ih 9 io leni Gineura di cafa, e la riconducaci 
alle cinque y o féihoreie fucedendo,l'ingan- 
no fi farà di noti e , 'e non por rà alcuno an- 
dar dalle monache per certificar/i del fat- 
to jfin domattina^ ben tardi . Ed ali hora 
Vadi pure, perche fe bene non la frenerà y po 
€0 importa. L% Signora Gofianza^dirà che 
non sà do h e fi a, ed io la terrò fi cu rijfimóu* 
tra quefie bracia,ne alcuno maife lo crede 
fà . Per quefto e jfctkLhjprefi quefii miei 
panni, e [ubitoglie li zrb por tare. Le cofe mie 
bora fono tanto in /scuro ^che non ho più vrt 
tninimop enfi ero d'hauer àtfguflo* 

SCENA SECONDA. 

Federico. Filippo. Zanobio* 

Carlo. 

NOn voglio più fiar à quefio modo tef 
to. Non voglio che quefto mal conce f 
to della pei fona mia^cammin^più inanzÀ* 
Margherita confi infement e mi a ferma 
htìto quello che dianzi m % hadetto,ed io fon 
obbliga to à crederlo* ptrche Ippolito mi dif 
fe lofieffo .Che $uefia fia mum\iom^di chi 
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fi veglialo non ne ho colpa. Quanto à quel 
lo poi, che viene imputato a me M fogna che 
nteffer Z anobio y mi dia il modo di gtuftfi- 
carmiydicendomi da chi l'ha intefc:o che io 
bauero gititi a cagione di creder e^che quefia 
fi a vn parto della fua malignità fon tanti 
f articolari colorito>perche più veriffimiltj 
fi a creduto .Non voglio* che l'honor mio> che 
è il premio delle mie operazioni > hoggipcr 
la mia negligenza,* etti macchiato ticj oc* 
Vili. Chi picchia . 

Fed. Son io Signor Filippo ^che defideró voffro 
padre . 

Fili. Horror a glie lo faro fapere.V.S.fitrat? 
ghi vnpoco di grazia . 

FecL Accottamato giouane che e queftò * 
Quante volt e ho defiderato, di darle min 
nepote per moglie , ma la indifpofizione di 
fua madre >mi necefftta di condurla a Ve- 

. nezia^t U lettere d'ho£gi mi dar anno forfè 
la folit a fretta 

Za. Che farà di nuoui.Che volete da mh 

Vili. Cherejia qui Signor Padre. 

Za.Si . 

Fed. Meffcr Zanohio.non crederò ne di offerti 
der voi vfando mode fì amente lamia ra* 
pontine di pregiudicar à quello che in vir- % 
fu della noftra amicizia poffo da voipre* 
tendere col fupplic or ut A vna grazia . Iol* 
éjfualefemi conceder et e Jp ero di farai cono' 
feere.che à torto fon caloniato , echemn e 

vero nnUa di qneUo $ che in m io pregiudizi? 

#yham 
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mhauete detto. E per non vi dar più noia r 
eoi trattenerui , io fon venuto per intender 
da tot più particolarmente,, ciò che hauett 
contra di me,e come lo fa pete y accioche pof- 
fa difendermi . // che quando non mi conce 
diate ydouro credere che il tutto fia inuen- 
tato da voi. Nel qualcafo y mi vedrete por 
la vita per difefa deWhonor mio ,fen{a il 
quale mi far ebbe noia il viuere inique fio 
mondo . 

liJi, Sig. Padre, queffa ì dimanda che non fi 
può negare. Sarebbe una grande ingiù /?/- 
%ja y quand'egli foffo innocente y leuargli l'oc 
cafione, che ciò poffa far conof cere al mon- 
do, non le dicendo quali fono li fuoi nemici, 
e con queflo modo y tener aperta la ffrada 
a' maligni, perche più inficiandolo y le pro- 
curinoci}' onore. E forfè che non vi fono di 
quelli che altro oggetto- non hanno che let^ 
maledicen^a. non ve amicizia > neparen— 

; lado,che dalla loro viperina lingua ,viu#' 
ficuro. 

Z'sl.Tu d\ ver o , anch'io , haueua penfato l& 
fì*Jfo 3 che tu. entra e d) à Carlo che venga' 
a me .Meffer Federico, che voi fiate colpe- 
vole, ò innocente, io non lo so y ma vi so ben- 
dir queflo fio e coler che Evenuta a irouar^ 
mi y fe ha parlato dopo la perfona vofira^j x 
non parlo al buio, non con mafehere y non 
ferche non voglia che lo fappiate , come fan- 
no r maledici \ ma il tutto dice con tante la' 
pime^ontmti particolari ^econ tantéts* 

ponti**** 
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frtotefza di dirlo anche à voifiefib y che fa- ^ 

credere ad cgn'uno , fiate xrì huo~ 
mo molto federato .. 6W fìa è fiata vn* 

vedono-' 
T ed. Sopra quefio , 

Za.Piano digrazia.l 'pereti* il dir ni io queflv 
mi fa detto>e che voi mi ridondiate quefio 
no e vero , vo genera altro che ecnfufitn di 
faroh, onde ne ti modo di voi, ne Voi di voi 
mcd'fimo fotete rtFlar coptamente fedàif 
fattole Jehe cotra me no facciate finifiro co 
eetto, come andate accennando : farò che 
Carlo mto, vi conduca acafa di colei, efe~ 
sparlerete* e vi giufiifìcheretc come vi pia- 
ce , Circa gli altri particolari, come quelli- 
che fono di minor importanza , n'hauerete 
fot ancora foddìsfa{ztone . Se vi farete co-- 
mfeereper huom dabbene , buono per voi 
Mariefca il negozio doue fi voglia- s io non 
int endo di dar mia? figliuola ad vno 3 che' 
fia nel concetto che voi fiete . E poi cofi in- 
ferma eom'ella e 3 fecondo che andate dicen- 
do; ho di già frouato à chi darla . 
Fèd . Quelli che mi hanno detto , del male del 

laSig,Qineura y dicono faperloda vetfra- 
forella ,• 

Za. Non occorre dir altro fopra quefio ,. 
C ar; Son qui Signore ,■ 

Za. Ti ricordi tu , doue dijfe h abitar quella* 

vedoua,ehe miparto poco fa, 
Gar. Al ponte SantaTriniia, 
Z^Condmttco à optila c*fa y t»efler Tede~ 
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r»'f<r, «mirti egli U poffs parlari, Tnrm 
faprai dir poh quelli che fucederà . 

Fed. Andiamo prefto digrazia m 

-JTa. Ti ricordi tù'l nome Carlo * 

Car. Gio. Carlo Regat fiere * 

Pili. §&l àiìù vedom , è Giovanna degli 
Orft* 

Za . Iilippo s -voglio andar per vn feruizio dì 
U d'Arno . In tanto tu và à trottar Teo- 
dorofighinelli,e intenderai da luique* par 
ticolari y che Carlo m'ha detti di quefio Vi 
niziano,comep affano , e portami fubitol* 
rifpo/ìa,che faro in cafa * 
Lo fatò fubito dubito* 

SCENA T E R 2 Ar 
Filippo'.- Ifabella» 

PUrche human* cofaìhatw compaffio 
ne delle miferie altrui y ho volutodar 
qualche conforto ,al meglio che hofaputo t al 
gig.Tedericoyl quale hap'nt tofìo per fuetti 
riputaXjone(cred'io) che , perche poffi fkrlo 
•con verità, mojlrafo di voler far conefcer la 
fua innocenXa poiché quella yedoua,parla 
fi faldo ì che Un dimoflra effer gravemente 
éffefa da lui. Mi ditole ch'egli babbia qu+* 
Ito trauaglìo,nongiàperche mia forelleUi > 
tmhabbi ai effer fifa moglie ; ma perche** 
là Signora fua tfepotejapendo vnafi faU 
fa accufa, non potrà fenonfentirne grò* 
#iffimo affanno . 

Zi, 
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Ifa. Zi, zi. 

Fili. §tó&* e l* Sig. lfabella, che e dietro Ut 
gelo fi a* e chiama unno so chi, 

Ifa. Zi, zi . 

Fili • E pur chiama. Oime che farà queslo . 
Mi fento vna certa palpitatone che mi tot 
menta, ne per altro , che per faper chi e co» 
fini che e chiamato da lei . 

ifa. Zh zi . . 

Fili. E pur non ceffadi chiamarlo . Certo egli 
de e/fere in amila Strada qui nafeotlo. Vo- 
glio ben uederlo. Che può effere, tutto Je mi 
agiacia il {angue . Non fi uedegià alcuno , 

Ih.SigMippo. 

Fili. Chiama me ella , ehefauàr e queslo . E N 

egli ueroy ò pure la uolontà m'inganna , 
Ifa. Sig. Filippo . 

Fili. Si che chiama mi . O* cielo , o amore che 
una tanta felicità mi proponi , à qual fine 
mi riferbi tù , poiché hora in un mede fimo 
tempo col defiderio m 'tfpinghe col timor mi 
ralenti . 

Uà. Digrada uenite, prima che alcun /opra- 
giunga . 

Fili. Quando V.S.chiami me, io fon qui prof» 

tijftmoper feruirla. 
iz. Oh foffe\pur nero , che in uoipotefs'io ue* 
dereuna si pronta uolontà , che mi par eb- 
be d'ejfer la più fortunata donna eh hoggidt 
etiuo-t . Pigliate quefta lettera > fcritta di 
mia mano, e fappiate eh* e gran tempo» 

che voifieu l'anima mia. E quando in voi 
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vtu che co» uni» icitaX*!' >«1«'* , 
metta h.Mn>» i'""-'l"t"" H i 
Z felice; L mi/e. Aft^ 'JT 

lanim* tÌ0,cÌc <- ^PT^nt fui 
„ , che vieni idUpu M'f'ZZliZ. 

Hf""** ?f 1 da tne tufi»*- 
la con pencolo che alcuno ™>J . ' 

^/i» taf» Jll^ ri, Jbf» 
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SCENA Cty A R T A. 
Ippolito. Filippo . 

HO /7 vestimento à Gineura 

/* qmlf abito per ordine della z.ia,fi 
veffi y eji ben ne riefce>che pare fatto à fua 
doff'o.CaSig.Goftanza mi raconfola poi tu/ 
to,poiche s'afatica t con//glia, e promette di 
frima lafciar la vita * che di non aitar la 
nepote.Bifogna concludere, che le donne, v- 
fato gran carità, ver/o quelle gì oh aneti 'e , 
che per amor incorrono in qualche errore > e 
non mancano di preti are loro aiuto 3 e dipa 
role,e di opere ancor a. Come io fono contea: 
toycome mi par d'ejferefeltajfimo + 
Fili. Oime. 

Ip. Che voce e quefla } che fvfpiri odo io* 

F 'ih- 1 fstbtlla. ifaùella. 

Ip. Se non m'inganno que/li e Filippo-, e legge' 
vna lettera.Oime.fe haueffefaputo il fallo* 
dell* fonila; per via di poltre che fuazia- 
lehauejfe mandato. Mi pare che mouendo 
lelabra 3 proferifca il mio nome . Ma forfè 
il peccato comeffoy mi rende ffpettofa ogni 
co fa ch'io veggo. E fe quello di che io teme 
foffe pur vero > Bì fogna ch'io mi chiarìft^ 
Douro io dunque andarle innanzi, e 
firmi rimprouerar la rotta fede d-lPamu 
ei^ia, rimprouerar l'obbligo ch'to le detto 

* chiamarminemico dell' haior fuor ®»e~ 
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ito non mai. E che non e temp o da incodar 
dir fi. Se non mi mancò ardire nel commet- 
ter l'errore, non mi manchi ne anche y nel 
procurar di na/conderlo,ò di difenderlo.Si 
gnor Filippo, come vifintite vci,pcrche fi* 
fphat erutto fiete alterato . 

Fili. Se fuori del /olito mio, voi mi vedetta , 
non ve ne maravigliate perche ne ho la ca 
gione.Ma nonpojfo dir altró . 

I]>. €he Gabbiate giu/ìa cagione di affi iger- 
nijion pojfo fe non fintir grauìjftmo di/pia 
cere. Quanto al pale/armilo nò >quefio ac- 
cidente, fatte quello che vi piaceSapete be- 
ne che ne più affezionato ne più obbligati 
amico,hauete di me ; e che le opere vi han- 
no fatto cono/cer la fincerità della mia fe~ 
de.Dourefii bene fiat aHegrqmenteJoorcu* 
che fiete nelle noxxe^ e nelle fette i e non tri 

boiate » 

Fili. Dio volejfe,che fifaceffero quefte nó^ze 2 
il Dianolo le ha Sturbate » 

Ip. BuoncTanto che dunque non fi fatante* 
• Fili. Non /apete quello che ì /uceduto . 

Ip* lo nò>ò quanto me ne duole. Verrei potet 
ejjer buono >come non fino , che mi offerirei 
di adoperar mi in vo/Iroferuigio • 

Tili. Poiché qui non * alcuno che ciafioltijp 
polito mmhoriffoluto di /upplicarui d'vnm 
graz*4>con quella confdenzAchemidimo 
ftra V amore che mi portatele credo X in* 
ganarmt Ima y come non mi fino inganate 

in altre occafionidovorrei che vi affatica 

e* 
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fh fon tutto lo fpirito, con ogni pojflbil epe* 
ra,perche mio padre. Ma vedete bifognetm* 
tomi del buono . 
Ip . Come , vi giuro di fa r tutto quello che mi 
comanderete, con quella maggior cfficaccia 
che farà p(Jftbile,Dite pure . 
pili. Perche mio padre, dia Gineurapermo* 
glie al Sig. Vederi co, a quel V iniziano che 
fià in quella cafa. Che maggior faucr e da 
noi, non fon per riceuere in queflo mondo . 
Ke maggior confolaxÀone dar mi potette > 
che non mi contradire; perche tutta la mia 
felicita tutto 9 1 mio bene dipende da quello 
matrimonio. V'è un certo difeoncio per una 
j . uedoua,e £ altre parole poi che no rileuano 
e qfle dificoltà bisogna ueder d* accodare » 
Ip. Oime .Come ui fono difficoltà, o per mala 
relazione^ per altri ri/petti 9 la 9 mprefanon 
e fi facile . 

Tili. Sarà facile, fi bene,perche altro non biffi 

gna,che far conofeer à mio padre, eh e qmU 

lo che ha intefoe mera bugia . 
Ip* E ui par poco queHo.Vifofaper ech* un* 

profeffton tale,non e da huomo dabbene. 
Fili» Però, e da buono amico . 
Ip. E poi bifogna creder certo, che chi h a parla 

to> non fi farà meffo à que fio, fenza gran- 

difsimo fondamento. 
Fili. Non fi dì creder à tutto' quello che uient 

d?tto,ed in particolare in quefìi accidenti. 

Voifiete cima d 1 huomo . 
Ip, Jìafta>io lo faro.Oh forte maladeeta. 

Quant* 
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Pili • Quanto vi farò obbligato , Andiamo 5 
che per camino vi dirò il tutto . Mi parete 
mutato di colore jut fentite voi male . 

Ippo. Sig. no- non io quello che fi a certo . Re- 
Jificreà tanti incontri non potrò mai* 

« • 

SCENA Q^V I N T A. 

Ragazzo folo. 

S/ è qui , Dio sa s'e nel mondo • ' Ha puf 
veduto uno ih e tutto luifirnigli*ua>co 
me prffto rrìì ufeit od* occhio. Sia maledet- 
togli amori y e gli innrmorati, e chi ha uo~ 
glia dijeruire k fimil forte di gente 3 che io 
non l'ho. Credo che la mia padrona habbia 
adcjfo ilfi/lolo , che altro nonfà > che gri* 
dare^j # Hora uoleuafar un poco di colLaz* 
7Jone y mha cacciato à cercar il Sig. Ippo- 
lito* e non e due ho e> che da lei se partito. 
Fare ch'ella fi a fiata morficata dalla ta- 
rantola, non può Jiétr ferma.Corre a quefia 
fineftra* correa quell'altra , che può hauer 
ella . Se non hauejfe la fcabbia y e cofi s'an- 
dajfe dimenando , per non hauer che glie la 
gratti . Io ho ueduto tante altre donne , t 
mi pare che fieno chete à me . Bado qui ^ e 
nonfò nulla uogl'ire in Cortese s'io non lo 
trouo tornerò pzrqutft* Brada >che è la pìh 
ordinaria dd fuo camino. E fepoi non Vin- 
frero , uoglio dir alla patrona , che fe h% le 

fwmie, tfoui un'altro chegie le cani , per* 

chi 



T E H 2 O; ff 

the cercando fi troni» . E potrà dar in tale , 
-the meglio di quefio [ho ganimede yfaprà) 
fìat {otto ù lei,m tutto quello che le coma* 
derà • 

S C E N A SESTA. 
Zanobio ; Ippolito . Ragazzo » 

PEr trattagli che ì'huomo habbia > non 
de mai tanto perder/i d'animo, the l % 
'Vtile di cafafua gli efca di mente. Nel far 
iquefti pochi pajft, ho fatta Vna deliberaziù 
ne,nella quale mi Jon anche fermai % o\come 
quella che pare a me.nelpropofito mio, che 
Jia la buona** la fruttuofa . flora che Gr- 
neura h.t faputoda mia for eliache l'ho fai # 
ta fpefai benché io non vogliapiu darla à 
quelvinì{iano % non vopero laf ciarla ( en- 
\a marito: Perche pur troppo ho veduto ve 
Ttficarfi quella dottiffima fentenZa^che l'in 
uctghir donzella ferina nozze* alle no\ze è 
graue offe r a. Ho terminato che fi a mio gene 
ro,vno che fe non e tanto ricco , almeno mi 
darà tanto poco incomodo^ quanto quell'ai 
tro.TZJfendo lo fleffoà me, la facoltà chepo 
tomigioua y come lapouertàchenonmi 
nuoce. Ida di già mi par che fi a l'hora del 
definare . 

Ip . Oh mi/ero me , eh 9 io procuri che quefttj 
nozze fi facciano ì chetrocuri la morttj 
mia? Mancava quettofolofhtl Sig. Vilip- 

po 
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po amaffe lfabeUz.Efogn* pero delvtleflò 
far medicina • 
Zz. Tutte l'altre io trouero y pr;m4 che qutfté 
chiane . 

Ip. Ecco il Sig. 2 anobio Seco voglio ancora 
aitarmi s'io poffo.O s tu non cfferuerai IcLj 
promeffa fatta al Sig. Tilippo 3 onde farai 
mancator diparolaima fiapur quel che fi 
voglia^ quando per me fieno illefe conferii* 
te le leggi d' amore ^chefouranità non han- 
no mai conofciuta . 

2Ta. T'ho pur trouata • 

Ip . Scruidor di Voftra Signoria . 

Za. Tu se tu Ippolito mio,e doue se flato qui* 
fi a mattina che non t'ho mai veduto} La~ 
f ciati veder più fpeffojhe fai bene che da fi 
gliuolo fhofempre amalo . 

lp.Loso.ediquefìo>nele rendo quelle più af- 
fettuof e grafie ch'io poffo : E so ancora che 
quel poco d'ingegno che d'alcuno vientcntè 
lo ch'io h abbi ai ha riceuuto la perfezione 
da lei ♦ 

;ja. lo ho f eminalo , ma alla bontà del terre* 
noyfl deue t utte le lodi. Hor fra come fi vom 
gliafù dì quello che ad accottimata perfó 
na conuiene. Credo poi che tu habbiaf apu- 
lo dell e nozze di Gincura y che prima fi può. 
dir che ho difrinir e che conclufe • ; 

Tp. Il Signor Filippo m'ha detto il tutto, onde 
grandemente mi fono marauigliato della 
t ri&ifia di quel V iniziano. Vi so dire, eh 9 e- 
egli è vccello da non pigliar in manojen^jg 

guanto. 
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guanto . Sig. mio,m 9 èparuto fempre^hedi 
tkalpelo habbia taccata ìa ceda, cofiui. 
Za* Tanto che tà lodi , che me ne fi a libera^ 

Ip. Nonpoteuafar meglio certo . Mancherai* 

no forfè i gentiluomini di tjurfta città hono 
rattjftmi, che ztravno à pregarlàvhe fi dg 
gnid'appartntarfi fico. E già di più d'uno 
tne n' f e flato parlato ; ma to t he non creda- 
ti* ch'ella -voi effe maritar la figlinola si giè 
uanetta 3 7?on ho voluto fame motto. E qua 
to à me credo certo, che farebbe [bene che 
wn haueffe tanta fretta d'haner genero: in 
cgni mod*\ cbtba afpettaio tanto , può ben 
trattenerfi ancora fei , ouer otto me fi , con 
tertiffima/peranZa^di trouar molte ptù rie 
to , più nobile j e più giouemU parti* 
to. 

Zi. Tu di bene , ma d'hoggi indietro corrono i 
pericoli . E chi ha confermata vna figliuoli* 
fin' all' età come è la mia , e cofi foggia , e 
V fi cafla eom'ella è , può molto ben gloriar 
/ «O. E però hi fogna ch'io fiia auuertito, 
the in un punto no perda, quello che in tati 
*nniho conferuato. non ejjendoaueRi tem 
pi, da tenir troppo le fanciulle in cafa . Co- 
mefone ariuate ad vna certa età,fe non fo 
no ricercate, ricercano.Poiehe fi amo inque 
fii ragionamenti, dimi Ippolito , e tu yuan 
do vuoi f arti fpofo . 

Ip. lo non ho taipenfieri s ne lo flato mio lo ri- 
chiede * 

Perche . 
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Za. Perche^ . 

Ip. Parche fon qui for alfiere y non ho alcuni ài 
miei , e non ho hot a di<he vivere ( fuor di 
quello che mi da il femizio , * chepoffo fpt- 
tare dalla fiera di lei) fenza l'aiuto di mio 
fadre j il quale di rrìe potrebbe far qualche 
firana ri/olu^jone > "prendendo io\moglie in 
quefia ùtta> fenz*a il (onfent intento. Infi- 
ne io credoythe chi volejfe dar moglie à me* 
non Irouaffe altri chela pigli affé • 

Zi* Pure,fe foffe alcuno y che fi coment affiti 
dello fiato tuOy evoleffedarti? ò figliuola** 
fonila . 

Ip. Non e pcffibile Signore. Perche, o queft*-* 
donna farà pouera , ò ricca • Sei* un* ^ ella 
non farebbe per me \fe Valtm , per lei nork 
farreiio . Oltreché Janto ì difficile il nodrit 
moglie pouera , quanto il foportarla s'è 
ricconi . 

Z** E quando foffe d'una mezzana condizio- 
ne . 

Ip* Ne per quefia farrei a propofito , hauendo 
tffa bì fogno et appoggiar la fua dote 3 a fa* 
colta che poteffe foffenerU* e foffe fi cura , * 
non à poutrta che volejfe preualerfi di 
lei. 

Za. E A perche tu haueffi qualche lene, io fof 
fi ?n alien* dorè della dote , che tu riceuef 

fi ? 

Ip. QueRo farebbe fauorefegnalafijjìmo, Wfl 
V.Sig. m'ha poflo ad vn ferwgio > che fha~ ' 
tter moglie, è di grande incomodo* 
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E fe io mottrandomi tu tanta voglia di 
compiacermi, voleffi che tu pigi* affi vna fi* 
glittola d'un amico mio, la ricuf eretti tu J 
non pojfo mai crederlo :f apendo con quanto 
amore t'ho trattato in queflt quatti anni > 
(he fe'in cafa mia. 

Ip. Quando me lo comandale, non dirreinul 
la in contrario . La pregherei bene , che vo- 
lejfe darmi qualche tempo 5 perche ancor* 
non ho tutta quella prudenza,che ad vn e* 
po di cafa contitene • 

Rag. Eccolo afe . 

#a. Ippolito figliuolo ( che con quitto ncmtj 
per Vauenire voglio chiamarti, poiché credo 
€he tur* padre non fi a più viuo , non hauen- 
do rifpotto alle tue lettere) per non tenerti 
na (cotto l'animo mio , tifò fapere y che vo~ 
glio che tu fi a mio genero. Pero difponfia 
far quefio ron altretantogufio tuo, co quan 
toh fonconcorfo inquetta mia rifilu do- 
tte . Di tuo padre,o ch'egli* viuo y \morto 3 
ftquefio,nonif e rimedio: f e quello, non cri 
do che [degnerà che tu habbia GineureL^ % 
Che ne dì tu. 

Ip. Dubito ch'ella voglia beffarmi . 

Zz. Beffar io, quefie non fono ctft da fauoleg- 
giaruifopra. Di tutto quello che fho detto $ 
io ti do quett a fede per pegno . 

R.lg. La patrona s* impica hora. 

Ip. Lodato fia Dio^poiche ella mi da fi buona 
capar a,e vuol tanto inalbarmi , che di fuo 
feruidort; diuenga fuo genero: io vbidirò à 

E 2 tutto 
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tutto qUeU'xche mi comanda . 

&2l.'V ogltowicordarti però, che quando tu 
h mi^ài frigie , non ti verga uoglia di ri- 
tornir à Pnlermo % che ciò non farebbe mai 
per f menimi . 

Ip. Ritornar alla patria, e-perehe ? fe miopt% 
dre mn fojje morto, fin hot a hauerebbe rf- 
fpoHo alle mie lettere (rom'etla ha ben det- 
to) e f e f°JT e > *ttra'p%tria non viglio che Pi 
teri(f) ne altre padre, e Signore che lei.Con 
correndo in queflo col voler dèi cielo , eh*? 
b i voluto 3 quand'io credeua di viuer, e ma 
tire tra Barbari.ckHo fia capitato nelle fue 

^a. E the htfd la pratica > che d'alcuna fem~ 
mina ni dei ben hauer st. Perche quellvch* 
fono ammogliati, e vanno alle meretrici , 0 
-per por le corna in capo altrui y il più delti 
%olte fe le ptrtano à cafa . vale à dir 3 
la mia dwna non direbbe, la miadonns 
non farebbe, per he tutte fono ad vn modo y 
e di cotale ingiuria, che da? mariti riceuo- 
necton fimile ingiuria vogliono contra di 
ìor vendicar fi. Tu m'intendi. Quanto a Ua 
dote poi • 

Ip. Di quefio la fuppltco à non parlarne, per* 
che fe-quando io le era feruidore.haueua ctt 
radi me come padre $ che debbo Sperarne , 
quando mi farà fuocero . Delrefio poi non 
hauerà certo occafione di dolerfi di • 

Rag. Non voglio intender più. Sig. Ippolito. 

Sa. Và dunque da mia fonila j e li dirai cht 



M «i M 



TERZO. »0i 

ho tromto marito à mia figliuola* e che n& 

Iquel V iniziano . Non dir per hora che tu 

fia cjtidl riè à lei, ne ad altri.. 
ÌLag.Sig. Ippolito.. 
Ip. Vàmmalbora. Hora iov/tdòjL 
Rag Non veglio partir feto x,* voi . 
Ip. Dfcofiati d co . 
R^g* Oitrà> cinsi y perche mi battete* 
Za. Che ha quel ragazzo > Ippolito . 
Ip. Non so Signor \non lo conofeo . 
Rag. Mi oonofee Sig. si, fon quello dttta Sigp» 

Qrttnfiajhon mi vedete* 
Za. Che vuole da te. 
Ip; Da me non sa cu* che pcjfa volere l 
Rag* Voglio che veriga dalla mia patron» io* 

\f* Mi de pigliar in ifcamlio >quetto imftc^- 
catello i 

Zju Và^vÀ figliuolo ,{ati meglio injegnar chi 

tu dì dimandare . 
Ip. Oh Dio» 

Kàg.Cetco pur lui io . Penfate che fìapa^zo J> 
che non vi conofea . Non fapete , fe anche 
quefìa mattina Jone fiato à chiamar ui % flr 
due volte hoggi fi et e fiato da noi. 

Za. Va pur da Gcflanza come t'ho detto Ippfi 
Ufo, e dopo definare toma àme. 

Ip. Non creda* cofifii, che non l'ho mai vedi* 
ti* ^ 
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scena settima: 

Zanobio. Ragazzo» 

Vieni qua ragazzo + Quanto tempo 
e che conofci Ippolito ♦ 
Rag. Intanto che non me lo ricordo* 
Za. Doue l hai cono/àuto + 
Rag. In cafa della miafadronte. 

E che focena delta tua padrona* 
Rag. Non so io quando fi ferrano in camera^ 
ciò che fanno. So che quando viene in cafa 9 
ella J ubilo leva incontro > e lo taccia, e l'u 
fieffofa quando parte » dicendole ben mio* 

Zz*%t*fft* pratica non mi piace* E K giouant 

queffa tua f a drena . 
Rag- £ N giouaniffima. H* le carni tenere J e- 

nerejenere* 
ZdL' Mi fà ridere fenza voglia . Secondo lui le 

vecchie le deuono hauerfede • £ the ne fai 

tudiquetto • 
Rag. Non volete che h fappia Ho ffb con 

lei , 

2a. Non so quello che vai fraleggiando io 9 
cernei tfoccà * Torna * cafa , e di che ncn 
Fhai frenato. 
Rag. Si, voglio dire la verità, capita * 
Za. Io non mi pento per tutto ciò d*hauer ellet 
io Ippolito per mio genera , perche quefla de 
tjftt qualche triffanXMoU > che comeegl 

franerà 
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hauerà Gtneura apprejfo, lafcieralla fubi* 
to . Chi non Lì mogi:* p eifcufato* uh ita? 
vna cot al pratica per non iffer in peggict 
concetto *ppnffo il mondo. Iddio fui pur fan 
tre lodato, di questa deliberazione che mi 
fpna . Marnar miafìgliucla fentafcomo* 
da* mi delta dote* e con qualche vii e anco- 
ra 5 e vn iel negozio ti so din • Perche ho 
penfato* ch'egli [e ne fiia meco in cafa y ec0 
lafpefa che kmerà dalla corte % rgni pie* 
più che vagiungse y /e ne ^otreme fiat tutti 
comodamente .e cofi verrò a risparmiar* 
qua fi tutte lefpcfe . lo dubito J do cheGi- 
neuraper la fèmiml vanagloria > non feri* 
contenti j perche egli non ò gintilucma dt* 

nojtri y crctltmJo cUt% y cIjc Jt* riputsticion 

pia retti vilipefa % [ciocca^ come molte altré 
ihe non fanno chi 7 pigliar vn marito pone** 
ra, è comperar vno per ifchiauo j poiché e* 
gli non ardifee mai di contradir a quello » 
€he la moglie comanda^ + Ma forfè cht* 
ne far* più che contenta y vedendofi ap- 
preso vno y che è in troppo itila ttà per con» 
piacer alle donntj* 
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scena ottava: 

Margherita . Pippo - 

LA Sig. ifabeUa da vn' bora in qua , ì 
in tanè a allegrezza che non fisa por 
si lavorio, de ceri o hautr veduto i aman- 
! §kiffté zitelle y quando cominciano 

bauer voglia di marito , non e chi le pijji 
reggere . Buon cauaglter farebbe, chi poi ef- 
fe tenere, che le sì fatte puledre non annaf- 
ferò in fotta. Perche io le diedi attende- 
re d È hauer parlato al Sig* Ippolito , e ch'egli 
nihaueuapromcffo di favorir il fuo penfie- 

ere y tanti bmci mi diedi* tmruv mowc mi fa- 

ce, eh 9 era vn finimondo . Ma à noi . Hot* 
io non so in qual termine fieno le nd(zcj • 
^Voglio veder del Ssg.H Ippolito, ch'egli forfè 
alcuna nuoua ne j aperà • E poi voglio an~ 
dar dalla Brigida , che e la maefira delle 
iìrighericy acci oche mi dica >qutllo (he ha 
da f acceder e . Km vo lafciar di fare tut- 
to ti male ch'io poffo , per vincer toppemon 

Tìp*0 K mona voi y doue andate bora* 
Mar. Ho forfè io à rendertene la ragione • 
Pip. Madonna si y chil mefferrm'ha racco* 

mandato l'honor delta enfa . 
JWar. Non mi marautglìo, che tu habhia que- 

fio carico, perche Vhonore>il più delle volte y 

badato in quefia dif grazia > di non hauer 

mai 



mai ferfona foggia alla fua cufiodia • 
Pip. Non so altro io f orna in taf* fe y l tuo mt 

..... 
Mar. Non ci voglio venire, fammi il pèggio r 

che puoi. Tifo fapere che vado per la Sign. 

if db tll a da vn s a gentildonna^ e che poffo pei 

andare doue mi piace,the Ihonejlà mia he 

fempreillefa cenferuata* 

Pip. Sè tu hàutffi mai hznuta honeffa-, di lei l 
potrefti parlarne j ma non credo chejapfi 
nt anche-dove le donne la tengono» 

JMar^ La tengono dotte fifeminum le corna pé 
tuoipari, vec hto r in* b ambito . C> pigli sLj 
quefìa , s'io lo colf turi co* ejtfrfta pianella $ 
Domine fallo trifto> che ?/ L n fivtrgcgnaL* • 
Guarda vecch o impa\z*rto^ cerne ftherz* 
colle vanità • Quitti huemini , non menf 
vècchi , che gicuanijhanxv femprepoco cer~ 
Hello. No fanno dir altrove fa rxltro cotrte 
di noi pcutre donne , che nmpr onerar ti la 
difoneftà. Che mal h abbi a chi vuol faper- 
ne più di qwllothe voghxm noi • ^uafi 
the loro ho habbino y di quella affettata prtt 
denza che pretendono, vn roùefciotale y che 
empie il mondo tutto dipu\%*o . O s quanto 
meglio farebbono h tacere . Par che no» 
f appia no , che non già per noi , ma fi bene 
per ipcffimi loro co/lumi, quefio f ecolo ì te* 
nato infame. 

T ip Ancor tu fé* qui e vero, io lo voglio dir al 
]>atrone,ajficuratene. Bella cofano e alcun* 
algoutrno di qMffa caf a fuorché noi . 

£ J Taci* 



TER Z O. 

tu di caja. perche , il più de patroni non w<* 
gltono feritori the fappian&piu di loro f E 
ptro fin* hora(per dirlo à te) contentato mi 
fono d'tjfer tenuto mezzo /ciocco^ e più che 
ignorante; sì per fuggir l'umidì a dt chi fer-- 
ue>comt la de/amicizia di chi comanda • 

Mar. Bene (Imperché con apparenza dìfimpli 
cita > e di trafcuragine nelle corti V V Intoni* 1 
fà y e dicejutfo quello che vuole . 

Plp*E mentre che certi ^che fanno gli oratori Jz 
poetigli oracoli y con vani pretefìidi lui fi 
burlano , o per vanità non Fkprezfyno , 
egli ha campo d'uben condurre àfine li furi 
p enfi eri 

Mar. In quffio negoziarvi bifcgnxarte Pippdi» 
Non parer che tic le voglia far adoffo il ma& 
firo* 

Pip. Non mi dir altro. Non voler infegnar il f 
jrampicar alle gatte. Me ne tomo in cafajìk 
non ti far afpettarev 

Mar. O* Pippo tntOyhor hora farb da te' . Ter 
miafe che non po tea cader meglio . Ho da 
fperarne vn buon efitojn queffa fatenda y 
poiché lofauorifee chi meno hauerreicredu 
te. Prontezza d'ingegno net trouar partiti, 
€ prontezza di lingua nelfaperlì rapprefim 
tare>ogni:negczio conduce, à fine. 

Il fine dell'Atto Terzo > 
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S C E N A PR I M Av 
" Ortenfia hi h ab: : o di feria. - 

P Pìi^ yfi <en{a. ripfifà pero nenf erede dì 
TjL E%JU* dou-r ejfer mài^fe in qutfio habi 
L*J rieonofeiut abitando fi fxp ì 

e^rr^SS cagione eamofe per- 

che ai maggiori pazzie fi fonò vedute in 
tjueflo propòfito h* mllri di, ed injerfon& 
di più riputazione che io non fono. Pur vi 
fon giunta: e in q'uelpetcatc caduta, che vn 
tempo in altrui grauifftmo hofenrprt teme 
to-Jcor datami affatto dcWhoneftà mia , * 
del buon noìnz ch'ha femprekìuutoleu* 9 
mia famiglia. Oh Ippolito,] f polito: quefta 
lingua che poco fa per fodd sfarti hapalej % 
fé mille men\ogm per offender altrui s non 
pa men pronta,pèrf*r le miegiuftè uendrt 
te, ad offender te ancora]. Hora che tu non 
hai di me, più che defiderare, mi fpret\i % e 
fenza dirmi vna fola parola tu prendi mo 
glie? Ne t % affaticar già di negarmelo : che 
l'vfficio che con tanta efficacia m'ha prega 
io ch'io faccia , Vhauetmipromeffo di ftar 
meco tutt'hoggi*e Vhauermt mancato, con 
quello che mi referifce,d y haver vdito il mio 
Y WX& > me ne fannopur troppo ficura * 

Quello e ilfegno a ehi la m* imagi ne t'e 




fiammata nel cuore? QueflaelagràzicL* 
jjhe veleni chiedermi^ ver/ir meco à dàr~ > 
mix quefia notte) Quefio e il premio,deU~ 
hxuerti fatto vnido pojffjfore della mia via 
fa ? ajfoluto padrone della mia facoltà ? 
Genetta eia fede, che tkm'ojferui ì Ma-* 
che die 9 io di fedele in terra mn è più huo* 
fìjo che la mantenga. Or sitato fho creduto % 
beriVil douère che m'habbi inganata. lm<± 
parino hoggi da me tutte le donne, cornea 
shabbia à'viuerè, qùaifìutto d'i mftri a* 
ttvorì fi raccolg4^din mano di chi fidiamo 
V honorem la vita nofira . Che Dio volejfe* 
o c he t ù m ni non ti fofft partito di Palcr- 
tho?óchèfhaueffi affogato nel mare\, o che 
fòffi reflato preda drbarbarifiche ne t con~ 
fini del mondo,haueffi infelicemente mena 
ta ò e finitala vita tua. Non doglio perde* 
piti tempo* acciocheil dolermi che mi leu A 
l'intelletto, pénf andò alla malignità di co* 
fiuiy non mi tolga l'occafione per negligen*' 
za di poter vendicarmi. Tic fot* 



iia -A T T O 
C E N A S E C O N 1> A» 
Zanobio. Ortenfìa- 

• ■ # 

C Hi domanditi* • 
Vorrei parlar à V.S.quando IppoW 
to vojlro genero non fi a qui • 
Ip- tglmonc** . flaràken poco à tornare'* & 

che vuoi tu. 
Or. Ni?» èf<j/* chepoffa dirla in que fio mo^ 
do, [e vi piace fa rider e y o cfàiavenga difo— 
prajvela diro . 
Za. Vetro io giù 

<Qr. Maggior prona che egli fi a fpofo >non poJZ 
fo battere di quefla. Uora bifogpx,che vgucr 
le alC off ef a che ho riceuuta y procuri 'di far- 
la vendetta. Segua pur centra lui 3 tutto 
peggio che puoi che non e male che non co?u 
uenga^ à chi donna inamor attinga nnan~ 
Ìo:>abbxndona - 

Zx. Che dirìi\ 

Or. Io fon mandata dalla mia padrona , à 
Jupplicar V.S. quand'io non troni il voflro 
genera, che facciate ch'egli le rendi quella 
€adena d'oro,e quegli anelli che le chiefein 
freflo a nomtvoflro ^ per dar alla monaca 
goffra fonili % che vdeuafar come egli dif 
fevnarapprefenta%ione.Già ìvn mefe r r 
non fi può cauxr glieli delle mani, ne egli fi 
lafcia più vedere . 

ZdL~ E chi t'ha detto cheto le fi* fmciro\- 
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Ot.Vno che ducuti che Ippolito glie l'ha detti 
liauerùpure che non dicrffe nulla. Ed <?- 
gli dunque à nome miojoa pigliate le robe 
della tua padrona, lo non ceno/co già chi el 
la fi fi * . 

Or. Cono/ce ben ella, V r . S. per fama Joauenda- 
ftifenftto mentouare pm d'una voltarcene 
quello che qui e molto principale* ed ha la 
protesone dì quel palermitano . 

Z'3L. E che può hauer fatto di quegV ortiche d* 
hauerli dati à mia forella non lo credo^che 
à me, e non à lui gli hauer ebbe dimandati^ 
potendola io feruire d'i miei'. 

Or. Non lo fappiamoMa hauevdo noiprefen 
titOyche fpefe tutta la notte paffuta in cafa 
d'vna meretrice à giuocar à dadi y doue~> 
perde molti feudi^fi dubita che non habbis* 
giuocato ancora >quel che non e fuo. 

Za* Egli dunque tienqueffa vita? Quef?oì' 
che quel Ragazzo lo arcana. Per duo geni' 
ri che m'ho eletto, non credo che peggiori po \ 
te (fi fcieglierlt io. Ho creduto fuggir dal fuc- 
ino e fon caduto nel fuoco . 

Or. Credete pure che quefi a non e la primate* 
che non farà Vvltima.Che come uno e ma 
morato del giuoco ,fa di Jì rane pazzie pef 
hauer danari »> 
5Ta. Chi ìquetta tua padrona r* 
Or. E y la moglie di quel Pifano ò che ^altrieri 1 
diede delle ferite À quel bar carolo da Em~- 
polipai canto de PazQ . Ma io fuppltco V* 
Sicotte m# giunte fi non le dir dittò cofa al 
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cuna ,cbe guai alla miapadrona\eghYA2r 
maz.tr ebbe per hauer prefiali fi nz,* fuo or 
dine qutfii adornamenti % 

Za. So ben chi tu dì, ma non Itfarò motto pe- 
rò. E come cono/ce ella Ippolito. 

Or. Vhatonofciutoà Pifa.perche fuo fratti 
lo l'ha menato come amico, alcune volte à 
definar feco in cafa no/ira • 

Za. Se quefio è vero^cofiui mi rie/ce vn trifF - 
huonto. 

Or. Come te vero , quando non ne facciata 
prcuidintento ^vedrete bene quello che ne fi* 
cederà . 

Za. Dopo haner il tutto confi deratò/tb mipte 
re impedibile à dirti il vcro.NepftJfopfrfua 
dermi ch'egli furia co tuli triRizie>h.%uen 
dolo per l' a dietro cf per imentato per huomo 

che teme Vhonore . 

Or* Hauetegran ragione di crederlo! ale >nm 
effendo voi forfè infcr materne di quello ch % 
egli fa à gli altri, ne di- quello che fa à voi 
vtedefìmo.Ma no e marauiglia^che que'di 
cafa fono gli viti mi sepre àfaperle rS'io vo 
Icfft dirui cièche la patrona m*ha ordinato. 

Za. 0 % quefla far ebbe vn altra. Dimi vnpo* 
cocche ha egli fatto à me. 

Or. Non voglio certo . Non m'è piaciuto mai 
d'effer la rouina di! alcuno . 

Za. Bt fogna ben che tu ti nffolua di dirlomi $ 
c che io faro confapeuole il tuo padrone di 
quefie pratiche . 

Or. Qimcstiò per l'amor de DÌO • 

Dì 
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Z2L. Di dunque. 

Or. Voglio che mi promettiate di non offender 
Imperché alcuna voltaci giouani cornetto* 
no degli errori non fe neauedendo , Je èe& 
quefio non ì tale vi so dir to . 

2 a. Tu m 9 vccidi,pretto di $ù> che non le farò 
dif piacere . 

Or. Volenti eri. Non volevate voi maritar vm 
n % vojira figliuola ad vn V iniziano . 

Z3L.SÌ. 

Or. No» hauett la/ciato difarquefie nozze* 
per h Auer intcfo che colui haueua inganna 
to vna vedoua à Ventz.it » 

Or Non nfha detto quella Beffa ve dotta, eh} 
fra nome Giouanna>e che habitaal pont& 

Santa Trinità * 

Za. Sìjn nome del dianolo f e che vuoi tu di* 

per queffo. 

Or. Voglio direbbe non e vera vna fola para 
la di quante che colei v'ha dette. 

Za. E va che fe* pazza . 

Or. Pazza io.Bifogna che f oppiate ^che quel* 
fa che v'ha parlato e vna meretrice chi a* 
mata La u mia ,c osi perfuafa* 

ZX. Ti a chi . 

Or. Da lppolito.lL che fia vero , mandate a 
cercarnon folo doue v'ha detto^maper tuf 
ta F ireniche non trouerete mai ne che vi 
fiia y ne che fiat a vi fia vna cot al femmina* 

Sfa; Come non vifià je hora ho 9 mandato Cor 
loàtrotMrla. 

Dalla 
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Or. Vatlarìfpofia che hauerete, fi eenofcerà 

ehi di notfiap -zjc<* .. 
Za. lo fon fi fattamente fior dita da quelle nò 

Hit a, che non so più di ne m'habbia il capo . 

JE come ha [apulo % U tua padrona qutficj 

furberie • 

Or. loditele ho dette; perche la fante- di quel 

la La nini a (he e fiata ftrua con quel mede: 

fimop droneche ìq firuiua già fon trean* 

ni,paff*ndo quefla mattina dJnan\Wa fus- 

t € *f a > ttfhx chiamMv-à ft r ioìlazAonfcoyt 

domandandole iodoue fcffela fua padro* 

n*%nm la vedendo; tUa mi ha raccontai* 

tutta quella facendf^e mi diceua r che in 

quellhora atpunto#rtk venuta k dir hi qut 
{la Jolenne bugia * « % 

2ì. Oh ribalda.O' feminil malizi* > quante 
egualità fiprauanzJ+E'come piagneva , &\ 
tome ben coloriua la fua bugia* Mi fai tu 
dire perche colei fifiapoft* in queflo peri» 
telo per colui\che fi io ¥haneff\tonofcìut£L* 
per quella che era x ta faceua frullare pet 
tuttala citta* 

Or.. Perche ella e in amorata di lui\chefpafi^ 
ma^edegll mede/Imamente di lei* 

Za. E perche credi tu che Ippolito fi a entrato 
in queflo ec ceffo $ 

Or; Perche le diate vofit *a figlimi adorne ap 
puntogli e fucedute. Quella feruameVh*. 
detto. Ma fe non glie l'hauete ancor data, 
guardate come fatte ^per che m'ha detf 0 di 

finche la fu* padrona^ lui bànof*tt 0 a fi 

cordùy 
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tor dolche [e le rie/ce a/lo fuo diffegno^vuol 
figliar i danari che tornerà > t tntto'l me- 
fite della fpofa y edamendne paffarftne à 
Palermo^ à dar fi buon tempa . 

Za. Oh Ippolito affamino. Come ha vituperalo 
quel gint duomo per rubarmi le mie foftan 
xe. Ma certo che la non Manderà già fatta, 
mquetlavolt a Mia figliuola non hautrai 
già t ti Veglio andar à trottarlo da miafo* 
telile cacciarlo di cafa fubito>fubito>epoi 
farlo gaftigar atta giufiitiaeperToffiefct^ 
fatta à mejfer federico (che tanto ingiù ft* 
mente ho trattata male) e per le robe truffi* 
ti à queffagintildonnet, e così vendicarmi 
dell' off ef a che voleafar à me^ che non può 
effer fe non vera % rincontrando fi l e c$fe che 
tìì ha dette cofieiyCon quelle che fono acca- 
dute per appunto. Orsù mi raccomando. 

Or. E che volete che dicaper rifpoffaallct^ 
mia padrona l 

Za. la colera me ih metta leuata di mente J 
Dille che non hauendo trouato luì, hai par- 
lato meca 3 e che diman mattina le f apro 
dir qualche rifpofla;^ effendoneceffariocht 
farli feco.TÙ lafcierati vedere. Ed intanto 
ti ringrazio di quello che m'hii detto. Ben 
ti prego à non dir ad alcuno che colui fid~>> 
mio genero, per che non farà certo è 

Or. Così farò o 
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SCENA T E K Z A- 
Ortenfia* Ippolito... 

E Bue volte conquefiovuthio^amht^ 
delle volpi fi pigliano. Chi. vuol com- 
perarli male à danar con tanti; non fi 
menti f e de chiamar il medico. Hcra dst-* 
quel tritio d'Ippolito , prendano ej empio gli 
huomini^che hanno guftc d'ingannar le pò 
uire donne , ed afpjettino di quitti ri/opti* 
mentii di peggiori ance t a. Cre detta forfe* 
€he ianon fojp donna per vendicarmene^ 
dendomfola^abbandonata dapannti^d 
Affamata da gli amici.Modi no màcano 
tuor rifoluto no.Ma eccolo. Voglio v dir ql^o 
che dira, e tètar sic poujft co/et uarmelo a~ 
mito >poiche la moglie > non hauer à certo . j 
Ip.O K giorno per me felice, o giorno per me for 
tunato. Qual maggior coniazione poteu&s 
accadermi,che di goder come moglie la vi- 
ta mia^fenzA più hauer ri/petto ne di pA* 
drefiedi fratello. E tutta che qutflenozj* 
xe mifolleuinò delle mie miferie,douend*~ 
io fperarne per ciò facoltà ragioneuole : il 
tutto difpreX^Oyil tutte mi par ntdla\quau 
d'io confiderò , alla felicità che mi porge il 
douer tutto ileorfo degli anni miei y Jbauet 
quelT vnico mio bene trà quelle brada, che 
già per poterlo ottener e, hauer et peffa que* 
fi a mia vita mille volte ftll a morte • Chi 
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lónsà quello che fi* fduith hog<r> dame 
venga e /' impari $>o *ck<> non veggo, non toc 
M y non confiderò cofa > che mipojfa areccar 
difgufio.Solo quel Ragazzo per ejfererefia 
te col Signor Zanobio mi dà trauaglso,ma 
non credo mai cheglihauerà creduto . fon 
tornato per quefi' altra ftrada per veder /m 
ifpoteu* ricontrar quel beftiuolo.Non ho po 
luto far di meno, che il tutto non racconti 
à GtneuraM allaSrg. Gofian\a le quali 
£ l' allegrerà impalano. Vogfto veder fel 
mio fuocero e in cafa, huiendomi ordina* 
fOyche a ^ui torni dopodefinare.Sel Sig:TL 
bppo mi chiede Je ho parlato à fuo Padre, 
diro de sì , accomodandomi fecondo'lntio 
ìnterrefj eccome alla fin fanno tutti . Che h 
habbi ad ejfer fuo cognato&onlepejfo dire, 
perche l'ordine di fuo [Padre non mei per* 
mette Sequèfta feru* foffe in altro habito è 
dir rèi ch'eli* e Ort enfia. 

Or. E Ort enfia fono>che no voledo fetòio Uno 
ftrej>m*f[evenirà me jo uenu f1 a à noi. 
Siete tutto m dolcezze ehjoora che fiere (pof* 

Ip Chi v'ha dette quefte pàrole^non e vero p 
madonna nò 

Or. Che diceuatevoi hóra y davci medeft mo y 
credete che non v'hatìhia vdito.Eh Ippolito 
mio, che non emofei à qual feruitu ti le- 
ghi , a qual giogo ti fotteponghi, prenden- 
do moglie . Venendo da mi y tu farai 
nètta tua folita libertà , amato e feruito. 

Ho koHHto marito amor io 5 fi che per 

prona 
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fronti fipoffbdire, che tutti gli huomini /e 
n o ben atti alle donne > ma non tutti allo 
mogli . Se de/idert d'hauer l 9 intero pojfe/fo 
d'vna donna ^non fonato à' tuoi comandi l 
the fe le tue parole già non erano menztu 
gne, non mi pare d'ejfer indegna delia tu* 
amicizia. Se procuri d'hauer danari} Icl^ 
mia facoltà non ejfendo di/prezzabile, pi- 
gliala^ feruifene come bai fattofin'hora . 
JZ/e h anelli fete di /angue humano cibati 
del mio, pur che tanto io n'habbia che pojji 
*uiuere>/olo per poterti vbidire % ch'io mi con 
tento* A qual fine credi tu che queft'kabito 
io mi fi a veftita,non per altroché per poter 
più comodamente venirti À vedere e fer ai- 
re. 

Ip. Non so quello che vi diciate io .Non ve 
gliOy ne voflra roba , ve vofiro /angue , ne 
voi mede/$ma y perche bi/ogna aprir gli oc- 
chi y ne ftar /empre /epolto nella bruta vitti 
che io teneua. 

Or. Cotal vita vera di danno,} vero. 

Ip. Se m % era di beni/zio al corpo , m 9 era[dam 
nofa alT anim a . 

Or. Buona co/cienza.Non haueuip enfi ero al 
C anima , quando mihaipcr/ua/a a dit 
quella f alfì tà al Sig.Zanobio ò e ad in/Om 
mar quell'altro gintiluomo . 

Ip.Vi diro io , ogn 9 vno de procurar il/uo bt+ 

O r. Su ma non con offe fa eTa Uri . 
Ip. Senti mona Jpigolifira . Orsù non ne vo+ 

gli* 
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flit faper altro . Se già voi fi et e (latiL* 
mia y io fono fiato vofiroX fe m 'hauete Vm 
fata cortefia^ancario ho fatto quello che he 
potuto.Vatteuifp fa ancor voi y che molte 
bene far ebbene con J aremo deipari. 

Or, Ch 9 top 'gli marito eh. Si poco dunque in- 
tendile cofe d'honorem che ancor non fai,ca 
meVhiiomos*acqui(li infamia .Bifognauu 
dirmi queìlo.quando contaminata la mix 
honefià non era. E non pervadermi il con* 
trariojnganandomtfi come hai fatto. 

Ip. V'ho ingannata. Credo hauerui fatto v* 
granfi appi acero con tal inganno. Ctrto che 
mi vorelìefar credere , the io fono flato il 
prrmo y che v'ha fatti di cotai tradimenti . 
& femmine, femmine, rht non viconofeeffe 
th. Ogttvno e fiato il primo con voi 9 e pur fi 
dura vnagran faticai faper qual fi a fi A 
to l'vltimò. 

Or. O' sfacciato chefe % . Quando hauefiitk 
mai vera notizia, che altr*huomo fi a vena 
1o in taf a mia, tome tu? V hai tu forfè tré 
§dato alcuno % quando fei venuto à tutte l'ho 
re del giorno \e della notte ìhauefs 1 io pur pre 
fo i configli che mt veniuano dati, che non 
hauerei fatto quel capitale eh 9 io fo diti 9 
Ma queflo e quello che dite tutti voi J eia- 
nrati\o quando hauete ritenuto foddis fa- 
zione da vna donna ,e volete abbandonar- 
la:ò quando non hauete potuto venir al vo 
tiro diabolico fine , e volete con il cafoni ar- 
iti & futile ch'ella mai non penso > farne uen 

detta 
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fatta. Chi poffa venir fentenzadal Cielo % 
che purghi ri mende di s) mal femt . 

Ip. Volete eh* io vi dica , tm venite à noia a 
mt>qu*ndopenfoche non per altro mi fe- 
guitate , ehe per foddt sfare alle voffre di* 
J ordina/e tmeupifeenze. Voglio andare 
fatti miei • 

Or .Ti fon venuta à nota fijhora che t affati 
ehi ài eeprire queUa tua nuoua hipocrfia% 
ioUa qurle , non offendo tu flato leale a- 
mante y vuoi efftre creduto fedel marito . 
Zia và pure, che ancor non fai quali noz- 
xet'hopr eparate. Che maladetto Zia quel 
giorno che di quella tua vi{iofa bellezza 
mi compiacqui, e maladetta tjuiWhora 3 
the io credetti alle tue finte lagrime , ài 
tuoifimulati fofpiri . Che Dio voleffe y per 
mia vendetta^he daddouero et em amenti 
fi prouafftycome migioua di credere >the f* 
tà vn giorno: ejfendoth l'ef empio vnico dei 
fiìi federatile dei prù fpergiuri,ehe hoggidì 
viua . Degno di non hauer Vhabitazjmt-* 
tra gli huemini^ma fi ben tra le fiere,* cui 
1 affatichi d\^ffim'tgii^re^ non hauendo ti 
&e fede, ne leggane Da. 

'(' *™ *^ * Ci v i . *• V^ft. y uX '\y~ * \g^ % 
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SCENA Q.VARTA, 

Ippolito* Filippo. 

S£ io non facenti a quefio nodo , colei 
non partiti* mai. Q^etì e femmine >eo~ 
$ne hanno trottato vrfhuomo che finga d'a~ 
marie >penf ano dhauerL à tener fempre > 
la camicia in c^po a t chUgli non habbia al- 
tra fine <he iguhi loro . 
Tili. Ippolito , e bene hai veduto mìo padre • 
Ip. Signorsì,; d he f ttòl'vfficio M'harifpo- 
Jlo che ftaua afpettando quello che voi Ic^ 
rapporterete, e quello che U dna Cariote poi 
fi rtffoluerà . 
Fili. Quello che le ho da direte quale appun 
io ricerca il bifogno mio.Tu hai pur tratta 
1 o/eco in maniera* the non ha piti alcun 
magtnabilp enfi ero* di non effettuare H fuo 
primo proponimento . 
Ip* Ho fatto in modo^che mnpenfa più nulla 

alle cofe di prima jutderete « 
Fili. Voglio entrar a parUr /eco, Tu vuoi ve- 
nir difcpr a. 
Ip. Sig.nò,non fojfo hora Qutfia vucle effet 
gentilifjìma. Quando fi trouerà ingannato^ 
che dirà egli ò delle fue Speranze amoro fc co 
sì in vn fubiro fuanite.Ma hauerà prùen 
za ancor lutarne hanno molt* altri % , per- 
che i frutti di quefio n.cndo > non han* 
no altra, radice cheH faper , VI non fa~ 
per fare li fatti fuoi . Voglio fermarmi 

V qui 
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%ut inforna , fin che io legga il Sig. ^Zario. 
Zio, ò mio cognato tfca ài cafa 3 per chi. egli 
nonfappiaperhora , quello che /ho padri 



non vuoiti* 
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Ppolito. Oh f èlice mecche fhoritròuilè. 
lp,.\ H abbiamo ben occafione d'effer felici 

Sig. Go fi, in za: jtflegf amente ■ 
Go. E perche quelle allegrezze . 
Ip. Perche noi tuffi habbiamo ottenute , quel- 
lo che era tanto da noi de fi derato .Voi non 
hzuerete più tema 9 che [coprendo fi lagra* 
éèidezfa della nepote,il mondo, il fratello, 
h altro vhabbia à riprendere : e Gineura , 
ed io haueremo fen\a lagrime ,e fenza fo- 
fpiri da gederfi perpetuamente . 
Go. Oh pouero à te> o mef chini noiiancor non 
vife % giunto ti sò dir io . T*è preparata oc- 
cafone di pianger* , e non di rallegrarti * 
Cefi non fofsto mai nata. 
Ip. Che dite voi ^qualche altra nouttà forfè . 
G 0. Mio fratello } venuto da me , con tanto 
impeto che panie la faetta , fubito diman- 
do di te,e fe mbaueui parlato di no{ztj . 
lo le rifpofi che.lìi evi partito , e che fapeua 
Gincura effere fpofa > ma cheH marito me 
Vhzueui t accinte . Egli mi replico che più 

non fapriffi in cafa mia. 

£ perche 



CLV I N T O. wjj 

T[p. TZ perche ciò, v'ha egli detto nulla • 
Q or Alle mie preghiere [opra quello , rifpofe » 
La cagione la faprete dalla giuftizAa Man- 
darmi *tna meretrice % à {conciare ti fatti 

miei per Raffinarmi . 

"Ip. Doueuate negarlo voi . 

Go. Doue fti tù.Tù vuoi che gli neghi quello, 
eh' e necejfario che moftri di nonfapere,và, 
^và proutdi a cafi tuoi 3 ed ai ncftri,fe non 
vuoi che precipitiamo . 

7 p. Oh mefcbinOib in infelice me, come fon fai 
rio giuoco della fortuna: come in vn fdgicr 
moscia felicitale la miferiaper me 3 r?jcree 
rinafce. Che dice Gineura . A s Qrtenfia? 
che troppo alta vendetta n'hai fatta • 

l (jO.Gineura ?e pofla fui letto in agonia fi può 
dire . Tanto più refìando daquétta nuoua 
trafitta ; quanto per la nuoua delle voflre 
nczZj felici fftma fi teneua.TÌi pur e, che poc$ 
manco, che mio fratello non venijfe di/opra 
f la vedejfe in quellhabito da mafchio > chi 
ancora non s'ha fpogliato. 

Tp. Che configliate voi che fi faccia, dìgrazt* 
non mi abbandonate, perche quanto àme 3 
non io più doue inmifia, c-sioppreffomi 
truouo delle angofeie p affate , dalle preferì 
ti) e da quelle che hanno à venire , fe Dio 
non ci aiuta. 

Go. Io non so come con/olar tedi configlio, fe 
più di tè n'ho bi/ognr. infelice mecche alltj 
afflizioni ,e di operazioni ferbat > fono: ca- 
gione qwfta peffima età , in cuifemina 3 ò 

F % ma- 
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mafch'o non nafu che non [appio, il maW% 
nerejrima che d'effer viuo cmcfca. Fure ti 
veglio dire Vùppemc>n mta • Quanto à te , 
wrrei che filandri auertito per rijpetto 
della giufiitia, che qui fio non ì cafoqut.da 
non fe ne far ecr.to Circa ti re fio poi > con 
queflt garbugli h abbiamo guadagnato qut 
fio almmoyche tra mio f rateilo, e quel Vi- 
tuziano,il tutto e m tanto difordine y chtj 
quando bene fi feepr-ffero lefalfità che firn 
^ in canapo >c vollero far il parentado ; r;m 
foffóno far nulla quefiafera , per tffergim 
■paffuta mezzo giorno avrih&ra y e piu:e co- 
isì noi hxueremo tutta quella notte, dapm 
fami f opra . 
Jp.lZfela pratica fi ritaccajfe* e quella fera 

uoleffero dar l'anello àGineura. 
Go. appiglia toci alla deliberazim diprU 
tr?a>che tu la conduca via 3 e eh 9 io dica eh' è 
fuggita 77 el munì fiero • 
Ip. Si quando fojfimo noificuri^che venifftr* 
à quattro ù cinque hore di notteima fe ve* 
Piffero impronterò, nel far della fera* 
_ Go. Non so che dirti altro io . bifogna che tu 
apragli e chicche auuedimentc di femmi- 
na non ariux>doue tanto la maliosa delT- 
-huorno iattanza • 
Ip* Andate dunque in cafa,e Ufciate la tu- 
ri à merchi f irò quello che V amore ^olo 
f degno mi configlierà. lo fono fiato nelle ma 
ni de Turchi e mi credeua d % e/fere infelici/ 
Jim^ed hora conofco ì ch% meglio per me f*~ 

rebbe^ 
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tibbexhetn quella c affinità iovìurffi,cha 
in queffm ona'io mi ittnuo^.eli'vnapcthn 
defi Iptrar quello, che mll'al:ra,con troppa 
autorità vien negato da Amore . Fdatjfi- 
tno mi crede tignando il Omerale delle gs 
lere di quefta Snen jfima Jltez{a>da quel 
le fufte the rrìhatttuano prefi mi libero b « 
rm\àieàe in dono al Stg.Zanobic^ma io ve& 
go che col li tirarmi Ja ra fiato cagu ne del~ 
la mia morte Scordatomi fono del padre 9 
delta patria >e degli amici 3 credehdo di vi* 
ner qui fortunato^ viuo la più mi/era vi- 
ta ctihuom pofja hauere.Ma tu ne ft la/o 
la cagione [celerai a Ortet*fta y che hautnd* 
perduto Yhonore p non e maraviglia sbai 
perdura fa carttà,ftguentieMcoftuk*ideU 
te più dij[òlHÌtfemmine,tf>e antepongono d 
gufio detti loro sfrenati appettiti, alta v'vtU 
d'vrìhuomo.Ma chefo Svoglio dunque Ia 
[darmi affogar da quefti accidenti , nm 
mai. Per no e/fere conofchéto mi muterò di 
labaro >e di capellone verrò Spando quett* 
the fi faper tentar di ritornar il negozio >è 
qualche buon termine per me. Ma quandi 
non poffa^per far vnagiufta vendetta ed à 
federico » ed à Or t enfi air aro il cuore dal 
petto-Jafeiando vna perpetua memoria del 
l'amor miOyO detta fcelleragine di colti) in £ 
iuttiifecoli che verannc* 
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SCENA. S EST A>> 
^anobio. Carlo* Filippo o 

R Accontami particolarmente quella 
che hai intefo . 
Car. Habbiamo trouato quel rigattiere , 
«j^a/ dice ^chenonfploin cafa fua non v'ì 
donna fprajliera, ma che egli non dà ne a n 
che camere À pigione. Habbiamo ricercato 
poit tato quel vicinato* che dice mai hauti* 
fentito il nome tfvna cot al femmina . 
Za. Che faceuAmeJfer Fedcricc>che diceua di 
me ^ im***v ' $,v,^ VU\uìm*~ 

C.a l k fi mùft irr.*n*-*+$l*3*fi *rw*rl*, 

affermando Jempreche quejia e vna co fa. 

gwt, che le * fiat* leuata. 
Z a. Hùta tant opifctriajficurofhe. quelle chi 

m'ha, détto quello, fertta è.verijjtmo .oh tra 

ditore>ù procurerò ben* te quel premio che ri 

chiegeno le tue operazioni * 
Fi] i. Sigipadre/oa qui 3 e vn gran pizzo ch'i? > 

fon tornato .. 
Za.Che.diceilFigkinet!i.r 
Ettaffrtfa rifpofttxhe non. ha- rnai parlaU- 

eoi 'Signor federico in queRo proposto . 
Za. E t'hauca detto Càrlojafua&erua quii 

lo che tri hai ri/etto, 
dzt.Sig.mitr. Sì*. 

Za. Quella fante,e quel tritio erano certo d* % 
auordo.Uonpuo e far dirimente . 
l'j'c) \ Comm 

'*0 
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mè -pua ejf zr S. Padre,di quelle imputa 
i. date, à ,quei honorattffimo genuino* 

o /* guardi da nemici dòme/lictJFilippo». 
In verità che menta effer da noi fattori* 
'damato , per cancellar Ih memoria thè'- 
rebbe hauere> delle parole, ingiurio* e che 
da noi riceuute » 

|^<«»ro a quefiOyCredo eh egli m*hauerA 

baffione>quando fappia come, fuetto mge 

4>paffaJ&i&pote0 darti qualche foddisfht 

\one y lo fdrrei volontieru . 

U V*S. per. trattar [eco piìt cotrodamenti òr 

o p ho menar quePa fera à .cena . 

. O s queftò nò.Chi fa mangiar ti fuo a M&i 

lì* Voteti mia Jprellàper moglie* perche cef 
(andò ti imputazioni che le fino Hate date, . 
fer agioneuolè che. vi perfùada àpigkarlo ajL 
nuouopergenexo t quellè Si'effe ragioni , thej» 

tnmavihaueuano.perfuafo. * -, 
Tu di bene quanto à queSio\ Ma dubita • 

the Cintura tò pigli mai v olònt ter i.U aitai: 

fentiiij protetti di s mfa 'forella,t quello cb& 

m'ha confederato * . 

Etti; Mimar auigUokiche vogliate por mm~ 
U àfr.afiherie didonne , che.nop fono mai 

mojftdaalirOttheAaWappetitD'.ne la ragie 
, ne conofeono-, lariputd{ion voffra; vuolfs 
the facciate quel ch*ià vi dico, perche fe alle - 
Uro arzigogoli vi ritiriate dalla* mprefa y a- 
tftttattpwt M* forella.e la figliuoli 
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*ì faccino fare alar modo in tutto quello 
die accadeva. Pretenderanno maggior pru- 
denza di votavi farà fempre rtmpr onerato 
quefio accidente,™ fomtna non potrete più 
vmtre • 

Za* Mi pare che tu dica la Beffa verità. Ma 
crediam noi che meffer Federico fia per con 
tentarfene.Perche non vorrei riceuer vn'af 
frento.Chepeg^ior co/a non fi pub fare>qu£ 
io òHpor fe Jtcffo in pericolo di rice$cerlo,o ho 
ter farlo ad altrui. perche colui che rtceutj 
vrì affronto fe non e vtfa befiia,bifogna chi 
fi ponga ad ogni rifchio per rifentirfene , t 
chi lofà 9 non e mai fuori di fofpetto di non 
donorne fentir offe fa . 

J?Ìh. Parlate di nuouo con Iucche potrebbe efL 

"fire^che da fe fieffo chiedere quello, che noi 
dubitiamo che ri cu fi. Eccolo in verkà 9 pct$ 
Jte far hot a que&o vfficio. 
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^anobio. Federico. Carlo. Filippo. 

Margherita. 

MFffer Federico donerete hauet mi per l 
ifcnfdtofe la mia colera vihauefft 
cffefo: benché fappiate,che quando e credu- 
ta giufta la cagione,ella e fempre lodinole. 
Quello che mi e fiato detto contra di voi (ò 
Uto) meglio nonfipoteua rapprefcnt&re per 

mgtnnarrni. Non cwfinòdi fubito à ftr 

* finiffro 
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phiffrc concètto deUaperfona voUra : ma 
alle tante apparenze di condoglienzai «Ut 
hagrimeyilla nominazione d'i luoghi, e dei 
leperf entrai voler àvoi mcdefimo rimpro 
net are il mancamento difedeiconfjfojoho 
creduto. Dulie infidie di mala femmina r 
chi può guardurfil Ma hora chi s'ì fcoper* 
ta la verità y fe conofceu che in'queffoio 
habbia eommejfotrrore^guardate qualfod 
disfazione poffa dami ,c he ragioneuolcfi/$ 3 , 
che premamene ve la darò .Affi curandomi 
che hauerete molto riguardò alt affett o dot 
fi porta à figliuoli ; ed all'obbligo del buon 1 
padre, eh e non permette che fi dia le figliuo 3 
le a huomo che dal mondo, per qualche fot* 
leratezx*>fia cono f àuto • 
Fed.Na* poffb efpr intere, Li contentezza ctiir 
fento 3 chevi fiele c&rt^fcato^che concfcc chi 
cofa V honorem che non fon tale,comefulfs^ 
mente vi fono fiato dipinto .E vi ho per co* 
sì degno di feufa in quello , che promet* 
tocche quando io foffi Baio voi in fimi* 
lecafo , qui Ilo che hau et e fatto voi , hau- 
verrei fatto io . E perir non voglio che mi 
diate altra foddtsf anione j benché ptt 
caìptttar maggiormente li miei nemi- 
ci , dettemi con ogni affetto pregami ch^j 

tnifaceftequefiagrazia,thefoffi vofirogt* 
neri^- 

Fil i. Dite di sì Signor Padre . 
Fedi Perfuadedomi che voftra figliuola fin fa 
UtOÒtne m'hsHitt detto: ^doperò no fmbbiaté 

f 1 faiu 



Zk.ChtdicTcarlo. V'"^ 
Fili. S* **%jvi anch' egli, chequfRi 'acciden* • 

// r& haueuano quafi del tragico, ha bbim > 

partorita vnxdefìderata comedi» . 
Mar. Che fà il miopadron con cotloro . 
Fed. Certo che e fiate accidente tale che tutti 

gli Amici no[\ \ri J r e ne debbono rallegrare. 
Za> Se cosi vi piace Jefidero che come mio gene 

ro vegniate à pigliar pojfejfo della mia co- " 

fa,doue ancoravi diro qualche particolare^ 

nel proposto nofiro.' 
Mar; Come dianola hanno fatto à pacificarci 
Fèd. Se così comandÌate,andiamoì ' £ 

Fili. CreditùCàrlo,ch'eanderemoquefia fer*±\ 
in cafa di mio Cognato . • 

ir; Certijfimc - 
Eli. or felice nomiti i*tlegreQLa~> allegretti 




sia- 
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Margherita» Ippolito^, 

_*Rp^ fvvr% 

fa llègrezzail malanno che Dio ti dia;, 
XX E'pàjfiUU chèli garbugli chi io haue ' 
«* d^mmati , habbino prodotto àcoRorù • 
wj olitone ? Lacofaì finita boranone 
pu che dire, m Cadetta U mia àifgrazìa . . 

^ovdiriiopofo^nalcheparola^qud: 
t^che dicono » • 

^ '6 : Uòrm 
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Ip. Hora che te fon inuolto così,nm credo dfef 
fer conofciuto da alcuno. Oh vedefs'io Mar* 
gherita . 

Mar- Pu^aUegre^ze fen\a fine.ll Sig. Tilip 

po altro non fa che ridere. 
Ip. Eccola. Non bifogna eh 9 io mi difcopra,cht 

alcuno non mirafigurajfe.zi>?i. 
Mar. Chi è eoftni che mi chiama . Qualche 

vcello che fi cala . 
Ip. Zt+Mar gherita * 

Mar. Margherita fono buon 9 huemo 9 ma non 

già per quel che tu p enfi* 
Ip. Ac cefi Mi dico . 

Mar. Si che vorefti poi vantartene e vero.Sem 

pr e fatte cosi voialtri. 
Ip. Vieni qui. 

Mar. Alle donne da btneàqueffo modó . 

Ip. Sortio non gridare. 

Mar . E perche state cost . 

Ip. Per vn mio certo penfieri Vado cosìfccnV 

feiuto. Come vanntlefacendt. 
Mar Male più che fiano mai andate. far anno 

le nozze fenza dubbio alcuno* 
I p » QuandLoha* ciò iritefo* 
Mar. HorMra. 
Ip. Di rìt vero. 

Mar. S'io diedi vero.ll mhpadrone } in eafk 

eoi Signor Zanobic>e col Signor Filippo , ne 

altro s'ode che fuocero\genero, cognato, fan" 

no le maggiori fefie c h y to vi poffa dire . Son' 

ben io andata dalla TSrieida mae/ira deh 

• 

U !ìrigherie,perche le ftwfaffe 3 ma crede 

che 



the fi a ita quefta notte a mangiar col Dia 
uclo fitto la noie di beneuento 9 e non la vo~ 
gli più la/ciar ritornare>poi che non è alcu- 
no che fippia dir doue fia . 

Q*!!?ft e ftrigherie^nefiono poi tutte falfità 
/or ella. Non e la maggior firega della pru^ 
denz,a,credi à me .Vedi fi tu haueffi voglia 
difturbar quefto parentado,™ ho pur dcLj 
darti in mano un modo ficurifftmo • 

Mar. fL tome, dai elmi digrada . 

lp*La nepote del tuo padrone jha data una let 
fera ài Sig . Filippo y per teftimonio che l'ama 
quanto fi Reffa.Ond 'egli e intrato in tanto 
deftderio d'hauerla che farebbe le pazzie. 

Mar. Quefì% che hoggi era tutta nel mele è 

Ip. Odiychi diceffe che egli le uuol leuar leLJ 
Signora lfabeB a. 

M ar . Si bene , e che per hauer quefta comodi* 
tÀ.No farebbe meglio. La prima e più rito* 
[cibile. 

tp.S? apre laporta convoglio che mi veggano ! 
/eco, addio. Idi fermerò dietro a quefto cari 
rofai. ^ 

Mar. Il mio padron ì filo $ bifignu che face fa 

hora,ì> non più. 
Ip. SiJubitOypur che fi amo à tempo . T 
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S C E..N-A- N O N A»- 
Federico» - Margherita . • 

COtrmia gran colerai mattinigli* ho 1 
v Aito quello che mio fuocero m'ha del ' 
U d'Ippolito. E fe non U hàuejfi promeffo y d$ ' 
lafciar ch'egli f accinger giuttiùa le mie ' 
vendette il* ferrei certo da mernedefimo • 
Gjuetto era. cti egli mi perfuadeuajhefi 
grane aWhuomofoffeU moglie.Ed h fctoc 
cocredetia che parUJfeper.carità.Vàe fi* 
dati pei tildi colóro >à cui dai da mangiar * 
$1 tuo. Ma la cagione di quefle fue machU 
ne>io non la so coperchine anche il Sig.Za- 
nobio ne ha la vera notizia >o chef apendo- - 
la non ha voluto dirfami . 
IR&X. Semicredeffe, mi pare d'hauerlti tro-- 
uuta. 

Vtd. Che fai tu in itfrada . 

yiZX.Afpetttua v.S io, per parlami ton mag : 
giór comodità, di quello chepoffo far in ca- 
ffi* ac et oche non vhnbbiate mai tilamen- - 
tur di me . 

Fed . Non mi romper il capo con cantafauole* 
fenon vuoi chea ù lo rompi con vn baffo 
ne. di sii , 

Mar; Sono molti giorni che mi fono auuedu* 
t*>manonof*ua dirloui,perche non haue- - 
n ^ quella eertègfy che hor'a ho.Vóleuct co-- 
glicrlon4fftmio y eppifarUelo fapere: 

Vorrei? v 



Q^akt cr. Hf 

Tèdi Vorrei che tu la finifci , che ho dacjfev 
con miofuocero,per andar dalla fpofa. 

Mar. // Sigi Filippo Lottéringhi } procura di- 
fami offe fa nell'honore . ■ 

Fed. Mio cognato àmie', e come» 

Mar. V oflro cognato m voi Signor si. Vuol cip' 
la Sig. If abella l'apra di notte in cafa 
per meglio^ più comodamente fami 
fio difonore,trat/ànoquefló parentado. 

Fed. E comefaitùqueflo\ 

Mar. Per lettere che vanno tra loro innanzi», 
indietro ; 

£ed. E tu me l'hai taciuto/in' h'or a perche m$: 
ingrauidajfe la nepote>e poi dirtomi>per km 
uernepiù certel&a. QUeftafìche clvoleua* . 
Vieni che voglio che ifab'ell* melo conftjfu . 

Mar. Vinegh'eràil tutto ella.Penfate voi, fi: 
qùeftifono falli che fi confejfino . 

Fed. Tàglie lo dirai fui volto - 

Mar. Mi vorà poi mal dì morte . 

Ped. Non importa ciò 3 hai da lenir cura delt ' 
ìoonor mio,e non delli difguili di lei. Entra i 
in cafa . Bifogna qHÌpenfar ad altro che à I 
moglie . Dio ha voluto che co/lei mi f copra 
la pratica di eosloro^perchoqualche male 
von mifuceda. Sè però non m'ha ella date » 
il rimedio dopo fatto l'errore , come il pini' 
delle ferve foglionofare . • 




ATTO 
$CE N A D E C I M Al 
Pippo. Federico* 

Lji fera far à me Margherita .H S H ma 
lamio che vi venga lingue mal ad et te» 
Ted» Che rumore fai turche gt \ da fon quefie. 
Digratia patrcnevmiudi fopra . Queflo 
Yvn mal vicinate* andate pur vola difen 
derui. 

jFed. Di che m*ho io ^difendere > che nonfò di 
/piacere ad alcuno 

Le lingue malediche di quelle femmine** 
che fianno qui dietro ai hannopofìo in can- 
zone . Altro hegginon fi fnte y fenon chc^ 
pigliate-moglie > che quella gìeuanenon po- 
tè* dar in peggio 3 che fi a tre giorni farà 
necejfitata a dami il p/ma^omea bambi- 
ni, che vi laui le brache 3 c che penfi ad al- 
tr'huomo ,< non potendo penfar ad altra 
marito . 

!Pe<l. Non Infogna por mente à ciò che dicono* 

$u*ft* {uche fenz* fajg, troppo ci vorebbe* 

Hanno fempre timor quefie dònne > di non 

Irouarmarito^hefiabaihuoU à fornirà* 
Uro bifogni • 

jP/v/fl voleua difenderuife più l'udiua, dice* 
do che non e vero , e chevrìhuomo par ve- 
firn , non vorà adeffo andar fi * por fotto a 
moglie: ma mi pare che non ve ne curiate £ 
fb'fa vero che votele fawwjirar a dito, 

$£er- 
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Fed. E l»rdfc wotfrar * * v 

Pi • Perche non e alcun vecchio che prenda mo 
glie ,che /opra di efja non uhabbian fatto 
diffegno tutti igiouani di quella contrada. 
E quello poi che da molti e de fi derato, difi<* 
tilmente da vn foloedifefo. 

Fed. Si quando il marito f offe, di fejfant'ao^ 
ni,ma tu de pur vedere che io non fon tale. 

Pi. Guardate di non e/fer maggior e Rimatore 
delle voftre for{e 9 di quello che douerejii . Il 
marito > quanto più procura di valer nel 
prette, tanto meno vale neWauenire. E dal 
le mogli più fi flima il ben feguit areale il 
buon dar princìpio . Tra di noi patron* nzn 
lifogna che ci naf condiamo , Vetk fe non ci 
toglie il defidertOy ti toglie la forza > e creda 
che voi di già ne Zappiate parlar per pretta. 

Fed. Coti ut mi rie f ce altro di quello ch'io cn- 
deua. Alcuno ceffo il fa cantare. T>imi vìi 
poco, fe fiato detto forfè che io nm doucr~ 
rei ammovlierarmi . 

Pi. Meffer nbjo dico io per* he vi voglio bene* 
mi piace il vofìro modo di trattare^ per- 
thefieteVinizianoiche da tutti gli huomi- 
mi dabbene fono i vinixÀani amati. Vorrei 
fer diruela chefuggifte qttetto fcoglio , per- 
the la moglie e vn di que mali che mai 
fi partono ^ tome dicono i faui à mentii 
carelli . 

Fed. E qual è quefto male. 
Pi. Dicono, che fe Fhuomo la prede LellaM di 
continuo la doglia che /eco porta il pericolo; 
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tje la piglia brutt afiueUa che feto patta iti 
fentimento'.queftafentendofi'ne'fianchiyt 

quella nel capo . . 
"Fed. Orsùtantofafla. Come imo vuol preti*, 
der fnoglie,altro non fi {ente da queJlo } e a* 
quelloyche toccar quefla corda del capricow. 
no . 

V.u Perche ha più dolce fumo de&altre > p«» 

drohe?.: i » "V 5 u< » v - ^ 
Ted . Andiamo di /opra^he altro mi va ptr il 

capo di quel che tu credi 
Vi. Andiamo puret 

KEN A, V N D E C I M Aò. 

Ippolito* folo. 

.UJrtVt* ttt, '» '. I. »K ÉJ^ifctW' Itti ' 

Qìntefo l'ufficio fatto da. Pippo y ckefl 
^ y Hon mi dif piace patwàut** Circa 
"qtitttoche ha fatto Margheritdìndh so eht 
bene fperar ne deggia polendo Federico vt • 
*^cofiyifùbito atìè pruine.. E percffe.eglvl 
■ addetto èhtha da ejfer eoìfuocero&on yor ■ 
rei che quefla fera a»deflettr*.vedér.Gme* ■ 
ura.Voglio Andar aleuarla^emdkrlad 
le mhJtanze.Benehe manchi tremore à noi ■ 
Ufrauefiita come è s non farà mai conufeitt 
ta no\pafferemÓper *[tte8i chiaffolmÀout 
quafi non capita mai per fona. Se la Sig*Gt > 
ganza griderà poco importai Qaeflo VI me 
gito che poffÀfareXotrì ella \inftatro > \w< 
-teda poi tutto quel peggio che pubi 

*V AITO/ 
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S C E N A PRIMA». 
Margherita. Federico.. 

Fed. J Sa§w\g A quefio modo tu , prendi 1 
ft^jjUggA giuoco de' cafi miti. 

Mar CMmuI p'/w *tfw www .Ew 

<r^« nonbijognaua creder , « quella 
quattro lagrime ycht ella s'hi tratte per for- 
xa 5 r£« ancora non fapete fe quel pianto e 
di dolorerò d'infidie». 
Fed. Dunque tu. ancora ardi/ci di dire^che^' 

mia nepotefi poco teme l'honort . . 
Mar. Per quello che m'ha dette il S. Ippolito .. 
Fed \ E che t'ha detto egli « . 
Mar, rè/W quello che in quefio propofito ho > 
jfe/W * vai. E £(/c£»4 prefiarle fede, per che 
egtntiluomo, che non direbbe una bugiai \ 
per efer Principe 
Ved^Pen quello che m'ha detto mio fmeero , 
pazzo è ben chi gli crede. Per non J "firmi 
credere cofa che m'habbi derta t altra prò. 
ua maggior e non mi poteri dar tu, fa la te 
Qimonianja di colui \ col quale perche 
ÌKggvche [tieni pratica , non venir ai più; 
in cstfa mia: ì\t & 

Mar; Quefla mattina qui la Sig: ifabeUa» 
afcoltate le mie ragioni . ^ 
Fed.^r troppo ho freno il capo di tue nouel* 
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h . Tornerai che ti fare dar la tua roba, c 
danari fe vai creditrice. 
JMar* Qutfio e*l merito della mia feruitu , * 
vero. Vi Po faperechentn mi mancherai 
no padroni, e di quelli che mi daranno pm 
foddis fazione di voi.E co/l if abolì a e la bue 
na> e la faggi a. Come ha cominciato à pian 
gciejubito qflo V iniziar* bergolo, i'h* cre- 
duta la me defila . Chi è reo, e tuono e te- 
nuto ) può far il male, e non e creduto . Ed 
inqueflo bt fogna affaticar fi, che altro al fi» 
ne queflo mondo non e,che una mera appo* 
renza . Ma pigli pur moglie quanto le pia- 
ce , che in ogni modo cesi ben qui come al- 
treue+fi trouano donnesche fanno por tè cor 
na in capo al mar ito, fi Bene. Orsù bifogn* 
che procuri ài padrone, tche fi a pòuane^fe 
voglio hauer i mie* gufi imperché come i*hu* 
trio fi va accodando à que* cinquantanni y 
fe gli agiaccianvli fpiriti, ne e buono che à 
riprender quello in altrui y cffegli per difef* 
1o degli anni non agradifee . Non farebbe^ 
meglio che io viuejfifénza feruire,fieeru. 
Non mi può mancar matti comprar di li- 
fri per quefiegiouani ; ma che dico per li 
giouani, anzi per molte vecchie >the fpirita 
no per far che la pelle fìia lor tirata* eper* 
che alcun le vagheggi \rinpouenendofi ni 
pen fieri, n on fi polendo ringiomnir nell'età 
£ K ito fapejfi f conciar legrauide , guada- 
gnerei di be' feudi, tante fono le innamora- 
to the fi tirano addoffo furtivamente gli 
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h uomini » t le zitelle che fono ingannate* e 
vendute dalli ruffiane* e vogliono per ver* 
gin* maritorfi . il ruffianefmo e molto più 
frnttHofo à'dir il vero : ma hoggidi tantt^ 
fonoy che uhan potta la mano , che vi fono 
ftù panie che vccdli. La ribalderia va ben 
in mafehera folto diuerfe fembianze s\m» 
pero il fineìvn folo\ % ti so dir io ♦ Orsù vo~ 
glio ricercar del Signor Ippolito y e raccatu 
farle la mia di/grazia , della quale egli & 
gran parte capone per V amicizia che ho ft 
co. E cornei egli in fi mal concetto; non 
tra già poche hore fono . Cagione la mala- 
detta inuidia , che noa può f offerire ì * altrui 
felicità* 

scena seconda; 

Federigo. 2a nabla* Pilippo: 

DOuendo andar dalla fpofa ,'ho voluto 
mutarmi di v*ftimmto$errhe l'ha- 
bito aiuti l'età: cosi bauefs' io potuto andar 
al barbiere . Quel bugiardo £ Ippolito col 
mefaodi M arderti 'avvelena por confufto- 
nt w cafa miasma non l'è fuceduto: non so 
perche così mi perfeguiti . Ecco mio fuoce- 
ro 3 voglio afpettarlo qutfopra il mio vfeio, 
perferbar la riputai ione. 
Zi. Prima che nafta qualche altro impedirne 
to } mglio andar à far filo che fopramodo ho la 
gamete dtfderetoMippc tu mi fai etfpettat 

vrìbo* 
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"jn'hor evieni J e vuoi.Non ho voluto dir ne 
à U. federico , ne ad altri che io haueu* 
élleno quel ribaldo d'Ippolito per miogent 
romper non ejfer nprefo di poca prudenza^., 
nel voler dar miajigluola advnojhe al' 
la fine nonio chifiaje nonperfua relazjo 

ne. 

■£i\\.Sonqui Signor Padre. 

Zi. Noipotr.em parer negligenti apprefo mie 
genero,andiamo . 

Fili. Ho fatto vnnonsò che.Oh eccolofopraP 
vjcio che ci afpetta .. 

Zi. Andiamo dunque. 

Fed. Signor fuocero fon qui. 

Zi. In verità <he m'hauetedatovnpoeodi 
martèllo perche io vi afpettaua in eafa fe- 
condo l'ordine che hauemo d ato. 

perì, lo altro nonfatto,che dar conto di qut- 
fìe nome à mia nepote, fpormi queflhabu 
to habbiatemiper if cu fato. 

Zi- E cornei contenta la Signora J/abeOa che 
pigliatemo^lie . 

Ted. Più ehefipofl* dire. 

^i\ì. Oh ben mio. '' t 

tcd.Ed hoggi ha pur anche nceuuta vna bue 
na noua,chefua madre* fatta fanale vuol 
venir qui per mia compagnia. 

Tili. Queflofà per me. 

Zi. Mi piace. Non perdiamepiu tempori* 

mo dalla fpofa . 
Ved . Ha la cafa IStana vofira zts * Cognato. 
m.Siz.no.e qui in capo, dotte 3"J^~ 
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Strade fioccano in quella piazzuola 9 € beì 
firada al palasse nono dtlli Sig. Capponi 
Fed.SÀ benijjìmo. 

Z a . Andiamo per di quache vedrò fe fife in 
taf a mio compare il notaio , per far l'i»* 
tir omento della dote , 

Fcd. Come vi piace > 

S C E N A CLVÀ R T Àv 

PtppolitQ folo. 
^ /ro««r huomo y che fi a pmjottopo- 
fio aHefciagure } di quello che fon* io. Al 
tro non mancauaper rouinarmi afatto,chè 
ytefia nuoua miferia nella quale mi trouo 
Jjmerfo:Gtneara in habito di mafchio 3 q t a 
do mèco voleua venire (oimì , e con quanta 
*Uegrelz.«)tnafpettatamente, fà ajfalita s 
dalle doghe accerbijftme del parto . Doue e 
per quefio rifpetto , e perche teme di qutfta 
nuoua rifoj^zione difuo Padre .grida , e fi. 
duole con tante lagrime, e con tanti fofpiri, 
che far ebbe venir pietade alle pietre.Ond'io 
non potendo giouar e ne a lei, ne à me mede 
fimejn altra marnerà-, fon venuto qui per 
impedire ad ogni modo fe potrò macche qui 
Jea fera fuo padre non vad i à ritrovarla . 
Che qu wdo non fojfe il rifpetto di lei , che 
ho d'anteporre à tutte le cofe di quefio mon- 
do porrei foddiefar alla ferità del mio defii 
no 3 col trarmi dal petto l'anima con quefio 

ferro.Ohgiomoper me infilicejed infaufioi 

nel 
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nel corfó àeV ? tua lucè $ m'e conuevuto à% 
veder qtitlU contro, di rriè miféro che nel 
corfo degli anni intieri^ non fanno mtlVaU 
fri, e che hanno più di me peccato* veduto , 
rtù . Che ukro vMa fine ho io comeffo, che 
dtjodlsfar alle ItggitC aptore : lequaLfcj 
non m'hauejfet o fpmto, con forza maggia* 
re che non prouano gli altri amanti » forfe > 
forfè the di far qualche refifienza, hauerti 
procurate . E tu nemica fortuna , altro far 
non beteui , 'che violentar in Iti la legge di 
natu ra % comt h « ì fatià, perche ella fi a vria 
di quelle rare nel mondo , che non armano 
atti none mefiy ma che in queflo giorno , in 
quefio punto doueffe partorire* Ma ti lamen 
t*rrì>i mifero y non migioua . Voglio vedi* 
d/ pktldr à Margherita \ perche mi dna in 
qùcflopropofitOy quello che sa . A frettarla 
gu'^è vrìà'pvzztaiche Die sà qAto io *vf ci- 
ta, il chiamarla maggfo*e>perche ogx'uno 
$ni conofeerebbe . Meglio è dunque chcj 
prechi, e procuri di non effer conof cinto f 
tic* Ut . 

SCENA Ciy A R T A. 

j| C % " ^ A * i * % ^ % ****** k ^ • 1 ** ti A hi 

Ifabella. Ippolito. Pippo. Brunetto . 

CH ; domandate voi . 
E^voftro tic in taf a. 
Ila. Wtòn c*e. Siete Tot signor Filippo , parlate 
tin forte >che qtu intorno non \ chi ni veg* 
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ga. Ri/pendete , ben viccno/cp fi tutte ektj\ 

Ip. b'to mijcopro % e guatilo il giuoco* 
Ifa. Che.djted* vo$ t f orlate meco^^enii^q^ 
•vicinojwn so perche jl**te à quel moào.Cre \ 
do che Amor v'habbia mandato , accicche 
lappiate , Ippolito ( che j rifiati faccia ^ ,£ 
D/0) alquale battete [coperto il mio amore 3 

infuri cqn ia noftrp firn e > fondati qH?ft>* 
cagione dtlla mia morte. Però ki fogna che 
più non ci fidiamo di Jor^ Sfollai adetio. 

Tip.Huom dabbene ^badate a cp.fi voflri.Ckt 
volete attorno qttejFttfcfa. Vhowre„diqnt\ 
Ha cafa e raccomandato à perforiti che fa* 
prà conferitalo pir che fapptaic, 

Ip. Vorrei Margherita io, ne altro honore cer- 
co di qmfta cafa . 

Pi. E fati e bene & non l'andar cercando , che 
nmlcttOKArcflt'visbdir io. Margherite-* 
noni pttequi. Andate pur distro Atei >fe 
volete hauer.guH*è\ y^crò \i> wiuuj*** 

Ip. Non la voglio per male nò , di grazia che 
ven&agiù* 

Pipé il mto padrone l'ha cacciata di cafa y per 
le fue ribaldeiie à tntevdc/e. andate pe fatti : 
vofirihera \\ 

Ip. £ così mi trotto anche albadwato d. quel 
paco d'aiuto che poleka'ìdarmiyuefajqr- 
u#* <Jredo ehel modo fi* per andar f et, fne 
hofcgiàrotièfcio.Co&ei J W e rie onerar ft d il x 
V dppblonia alltuatricèflàqtii vicino, an^ 
dtk fin là.,èpói tornerò fnbito ffui> perché . è\ 
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non htm chiède partii 

"Brìi. Signore Signore infegnatemi di grazia , 
oueìlu Dog#h* y .acèùch*io pò/fa priwa-j 
che^enga fera Jeuar alcune robe mie . 

Ip. Vieni fnttojhi ti pino falla flrada* 

$ rù . la mi pèrdimi della mokflia . 

Zp.ìfonirìpóff** 

S C E N A Q_V INTA. < 

Federico folo. 

fO /fo* con fiupido^henonsod'ejferhud^ 
* • Nói andammo dalla Signora Go- 
flan\a^e dopo hauer picchiato fu aperta la 
porta , t non ft sa da chi ; perche per chia- 
mar che faceffe il Signor Zancùio , non fu 
mai rifpoffoda alcuno . Andati di fopra* 
N altro no f emimo the vn miferabil gemiti 
di Gmeura 3 la quale ftauairiwntff4me~ y 
ra vicina al fuoco alto fidindo % v eRita da 
tnkfchio . Coma ci vide > dopo vrìdltiffr- 
mo ftrido ; copertofi il volto colle mani, dtf- 
ftpietofamentè fofpirando: Si gnor padre, fi 
io^ho fatto l'errore y non fatte che queftain- 
felice creatura thè ho nel ventre s faccia la * 
penitenza . ìò feti il malato merito la pe- 
na ; e dirottamente fi diede à piangerti . - 
Quando intefì che eragrauida y e per lo ^mo 
db che fi trouauajn atto forfè da partorì» s 
re 3 mene fon vfeito di quella cafa\lafcian 
do à quello fpc ft acolo padre i t figli uo 'o ; li 

quali} 
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quali, non sb fi per la nouità dclTacciden- 311 
te, ò per la vergogna che haueuano di mìe 3 
dopo kttuerft l'uno l'alt re guardato > eri- 
guardato fono refluii come f off er di pietra . 
© quefivter* da ridere > che haueffi preféL* 
moglie pregna. Ben t vero che non farei iìa >> 
1* il pruno no . G^eSH orano gli intrichi 
fhcggidì+La pratica* mipfa y certo Ippolito 
ìha ingrauid ta^e tonfoint&ntioniiVùle* 
uà ricoprir l'errore + P oueti padri > (pendo- 
no,penfatio,fudano, fi confumano , efanno^ 
tutto cjirtlto che f dèrfer non dar in cefi fat\ 
ti fogli, e mira quello che ne riefee* La triti 
feuragtne deUa xia ( che malizia noncre~ 
do di poter dire) à quefto forfè ha condotta, 
quella infelice giouane • Quttfe donnesco- 
me attuano à certi anni , non vogliono al- 
tra pratica che di tette femminete inganna 
mondo, che fono gli fìtrmmti di tutti que- 
/li mali. Perette fotto prete fio di pietà, e dr: 
hontà di vita, o ti tolgono Vhonore , v la ra» 
ha. O felici coloro che si fanc tenir lontane >\ 
ftmil forte di gente. Ma per 1 ornar àprcpfi 
fito y chi non ha figliuole y non le defderi\ 
mai> mai. E chi ne ha^nxm afpetti da mari 
farle grauidty come acràdeua di fare al 57- 
xgnor Zanobio . La mia ferua fapiua btYétj \ 
quelli che mi diceua . Ma non ì maraui- 
glia perche le donne conofeono la natura^ e 
tìfogni loro>e molto leni né fan difeorere . 
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"SCEUA SESTA. 
Zanobio/Filipo.Ippolito Orten/ta. 

TI rn.tr. luigi i che io .fi a cesi attonito » € 
non maravigli che-non fi a morto} Oh 
lAippofighuoloJe giad' ceffi cm^iffttto p* 
Umo il graue-torte che ho ne cauto , so ben 
ice fa poca fiù vogUàhauereflediviuere • 
H ci fine della mia 'vecchietti ^quando ere 
detti dt chiuder queti* occhi confolatiffimo 3 
per lafciarappreffode^ofieri^ la buona fa* 
t*a di cafa Itfterirjghi^osìiUefacome la ri 
1rouxi,e come l'ho mantenuta firihora\ni\\ 
conuenuto vederla amo di/onorata quan- 
to alcun altra fi a fiat a -mai . Gh/celerata 
Gòteura, che per fi giuria non peffo ne deb- 
bo chiamarti più > oh federata f or ella , a 
qu/sl vituperio hauet e ridotta la riputano 
ima. ^uefleeranthlefoddisfazicniche fu* 
ri della mia ca/a ribaldanti riceuetiu Que- 
lla era U cagione del f eddore> e dtl btafi- 
tum delle noz>ze,che con tanta efficacia Go 
fianca faccua , Ma d'altro non debbo do~ 
termiche di non hauerti fubito y o cofpquefie 
dita pattati gli occhilo co quefie mani ftroz, 
zat.i.E tu maluaggio Ippolito > mi rendi t+l 
guiderdone? Non per altro dunque ,i 'haue- 
rìr accettato nelle mie ftanze , cibato con il 
mio f angui , ed ingranditolo 9 miei {udori* 
fe non perche tu hauejft à leu*r l'honoreÀ* 
mia figliuola , ed à fregiar la mia eafa-j 
d'infamili oh dono per me troppo infelice, 
*3 3 3 ' - pi oh dono 



eh doto malxdttto > cfct fiato quello chi di 
te mi fù fólto. Chedità hora mejftr ftdtri 
co) bè batterà ragw* difredere che vcujfì 

v mgdnaricycomt faggi appunto va di c tua. 

i Che dirà l.z mia patria, che direnò gli ami 
ci, che dir ano * patènti ì già mi pan che dee 
ciaf c uno mi vtnga rimprouerato 5 d'ejferpo 
co prudente ^àij amor eu ole a figl inoli >che do 
uiua antiuéder quefi oca/o , temr appreso 
dt me colere che merito graue g<*fi*gQ- £ pte 
re fallo Dio,qual e fiata la mi* inten{tm* % 
e<he tale e il dolor chepatifioper queflo ito-- 
contro,^ fio percorrere ad affogarmi > u.à. 
sfracellarmi il expo in quelle coione . 
IiiJ* Sigvorpadrtjtonvi adolcriate tanto , che 
non mancherà à noi il modo di vendicar/}^ 9 ; 
c-per le malu n*Jìrc f Acuità + epe* i molti pa 
reti, ed amici che noi habbiarw,£pert!nal 
la fine ho ben animo anch' tOidafap&mi 4*- 
utir le machie dal uolto • E quando hautjfi 
potuto efequire V'mtenTjon mia>ccn quitta 

K fpada haueret fatte le noflre vendette allfro 
r adorne anche le farei contra di quel difft* 
i matore d'Ippolito fef offe qui. 
Zi. l?rimieramtte>nonuoglio che tìtipoga à 
rifchio,per no correr, poricolo % che di due figtj^ 
nocche ho y Vuna hauedo perduto l'hùnore, 
fia cagione che l'altro perda la vita. §)ufin 
1o à gli amici, e parenti 3 bi fogna guardar* 
fi con quelli > di non hauer bifogno , e con 
quettidi non far esperienza > perche dt*> 
gli mi non ne puoi ttar frutto , e éu 

G l gli 
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fli altri y ne rtfti fubilo s priuo.Che con i mici 
dana ri, poteffi far uccider quel federato, t 
vero*, ma non voglio mai, chel defiderio di 
vendetta confimi le mie facoltà y ed hautr 
a render conto deWhomicidw . Lagiuflixia 
ì quella che ha da foddisfar me , e te infu- 
me. A quefia hi fogna attener fi quanto à te 

*lui > e quanto à colei Ja caceitro nelle con- 

*uerfite a Siena,perchc ci fia lontana *Edc 
fiata ottima rtfchtzzione la mi*) the tu 
non ponga le man i nel nofho [angue. \ 
Fil . Qnefta deliberazione Jodisfa bene alla ra 

*gioneuol ira che h abbiamo, ma che noi me» 
defimi fcopriamo le nofire vergogne, non vo 
tendo noi ffefftfar le nofire vendete non mi 
piace. Come di ciò rihabbia fentor lagiufii 
xia(cht in fimil enfi fcmprefapubliche d:- 
mottr anioni) fapralUtutt a ¥irenze y e quel 
she e peggiori nofiri nemici hauer ano matè- 
ria da lacerarci^ e inouellieri da- empir i fo 
gli. Meglio farebbe più toflo che s 'appigliaci 
tno alla deliberazione de ipitt faggi j quali* 
i mali dome/liei ohe nelle cafe loro fkeedono, 
fegono nel proprio Icr difpiacere nafcofii,per 
non fi por in capo, quello che hanno nel fieno* 
Zà* At di fei dunque tu 9 di volermi far parer 

f Yale , che non f oppia còme nel mondo fi vi- 
ete? Vorrai tu dunque , che vno che nelT ho- 
nor fha ferito {perii quale non hautndo il 
meX$o della giuftizia> dourefii por mille vi 
iefe tante n'hauefft tu ) vada>per quefict-j 
Qktà jdmamw doliti tua cafa % da te medefi 

£ x) n» 
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veduto,pr,egno ddUf ua temer ariapra,. 
fonz.ibne t è ardifca htlié piazze, e ne' ridoti 
ti 3 ò gloriar few Sfotto nome Ut fauci a ratf, 
contar la (loria delle noSirefciagureì " 
Ip, Eccoli. vo' Jlar qui Àie tra per veder' dm 
vanno, \ \ W 

Za. Due tofetifhfaperrjL* uniche non voglU . 
che quel tuff evada impunito , per ejfertml 
t*mo>domeftico,ed obbligate.. X 
Ip. Non intendo nulla. •/ /u&M 

2a. Ualfra,che io fon vecchio , c^rò rAc # /e. 
dauerebbe più che *me,premer il difiduiai 
dique fo g*ftigo t per. mano della gtufftzia, 
per leuartt ogni cccafionedi dower per uV>. 
fentir in alcun tempo^trauagitonella fer*. 
fma } ò incomodo aella facoltà. Andiamo 
pure à glt otta . 0 - 

Fil. Oklfabilla*comeèn im punto t'ho acqui' 
fiatanti pe*do. <• 

Or. N on ih qual frutto^ habbia prodotta l&* 
mìa nomila . 

Za. Vieni th O n ecco quella fante. Sìa th lsLx) 
bentornato^ . Non dirai thall*gwfiix.iafl 
quello che à\me poco. fkdkefi^dt quel U») 

Or. Dirollo Signor si. 

Za. Vieni meco dunque. . * 

Ip. Quella non Via Strada. 

Fil. Credo Signor padre , che fe Gheura no* r 
haueffe hauutoque veftimenuài colui>cht- 
non Vhauerebbt [coperto mai. \ Yà 

3& Credilo ptn**\* fa **nt 

ri; • A ' e 4.." s ce-- 
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SCENA SETTIMA? 

Mafgheriw.Ippolito.FiIfpo.Zanobio# 
Or tenfìa. Giorgio. 

%d^\Vegìiì il Signor ]pp olilo dietro quel* 

V ^ la colonna. 
T?ì\. "Che dice cofìei. Signor padre fermateui. ] 
Ip. Zi, zi. 

Fil. Vo benfaperchie ccftui.Chefaituqui. 
Mar. Non habbiatefofpixione^ che ì il Signor 

t Ippolito voftrffi&xft 
Fil. Si à /celerai o . Hara Urterai col propri* 

[angue la machia che m'hai fatta * - 
Mar. Oime, oime. 
Ip. A Signor Filippo. 

2a. Dati* figliuolo ammalalo* 

Or. jiìutù, a iute „ 

Ip. lo mn mirro con alta fine 

Za, Oh mef chino mècche ucciderà mio figliti 

y faFttggi Filippo, fuggi . 
Ip. Oime f on morto. ( ra. 

©jfc No lo d miete in terralo darete à me anco 
Za. A ribaldalo tu ancoralo difendi. 
Gior&Che rumor l quetto . 
I p. Mi/eri cor dia Signora Or t enfi a. 
Mar. Ammalarlo in terra eh. 
Gior. Sig.fermateui, eh no e cofadagttilua : 

mo,c fender vntthe difender non fi pojfa* 
FihU v *uerO)ma n$ bifogna che la troppo eterne \ 

zjtcifia danne/a. fuetti e un traditore. 
Za. Se tu ferittFilippo.OitMyl* colera m'ha 

urna fatto gridare che l l atnmawffi quella 
> - £ £ i) feiau» 
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feiaurato ; 

Ip.Per l'amor di Dio, ch'io mi finto fiórpiatof 
Gior* Oime, che* veggo . Oh figliuolo fi tu 9 
pur fogno.' {donate^ 
Ip. Son' io, fon* io Sig.padr evinte non mi abbai* 
Gìor» Non dubitai e ,chUo metterò quefia vi- 
ta. Ohfgliuolo mio in quale fiato ti trono* % 

S CENA OT T A V A. 

Fcderico.2:anobio.Ippolito.'Fìh'ppo* 
Ortenfia. Margherita. Giorgio, 

Signor Zanobio che deferenze fon queftes 
Che fa quel ghintton in terra . 
Za. Vi p>fapejechiuoivtfiatc' s <he fi quel rèi 
baldo hauejjé fatto ncllxvi>ftta cafa . Qrsìk 
lo faro bene sì, per giù ittita te faro Uuar la 
-vira. Rimetti lafpada tu. 
Vcd.Non lo difs'iotch'egii l'ha ingtau'tdata. 
Gior. E penki tanta furia, cotta queìlo pone 
rogiouane* 

Zz. Sapete quello eh' e y impacciateui ne' fatti 
voslri che bene farete . ( miek 

G io n Bérne foto -> perche quelli fimo li fatti 
ViU Li fatti vofiri: e chi fìetc noi A 
Gl'or. Io fon Ciorgo Palermitano fuo padre-, 
Zài Suo padre fiete, perche yon venir alle pri- 
me lettere ch'egli vi fcriffe, che ncn m ha- 
uerebbs fitto quefto di fortore . 
GlOr. Alia fua prima lettera, che mi diceua 
come fu prefi da Ccr fiali , e liberato dallu 
galere di queftaSerenifftma Al e da quel 
Generale fonato ad vn Signor di cafi lot- 
*Vv G J teri-' 



1 eringhi >mi pofi in viaggio , ma dalla for~ 
luna effèndo portatoihlegno wefll Africa % 
fui fatto prigióne da Mori \ e non prima di 
già quattro me fi, da certi caualieri Inglefi \ 
eh* colà capitarono, con molte natii arma* 
U,da quella fchiauiiu liberato • 
Feti* Pietà propria di quella , nobillffima n& . 

G io. Di modo che fubito che potei Jon venuto;. 

ZXfHorfiaptife comefivoglia^aueteper cer 
tovn gentil figliuolo. Ma in tempo fiete Ve 
nuto che forfè ve ne dora. Andiamo. £ 

Gior. Termateui digraz,ia;che h* egli fatto. 
Se padre fiete, compaffionate lo fiato mio, e 
la paterna pietàmi feufi della moleflicu* 
che da me riccuete; 

Zi* Ha leuato l'honoreà mia figliuola* chcj 
per ìnoglie à quefto gentilhuomo haueua de 
ftinata, mentrein cafa nùafoteneua* (che 
l'infelice Lott eringhi io fono) al traguardia 
non prendendo di Itii che f e figliuolo fiate 
mi f offe. 

Teé: Per quefio il galantuomo s 9 a faticava. 

Gior. A quefio farà rimedio ypyendfndolcU' 
per fina meglie . 

Zav Comdpètwoglii T I pari fuòivèngonog* ; 
ffig tfiy quando confinili me^xx ♦ vogliono 
nectffitar vn gentiluomo , à far di fimtli 
parentadi. A pena chi } nato nobile, può pre 
r edere di liberar fi da un taldelito col fuor 
^oiei^à cut lena Vhonort per donna . 

Oir Uiraìnt^Wmfiiero % vo%li benedire 

? . i a i*tfi* < 

f i * 



Mar. Quàttoera l % Àmore4fl farmi feruigiti 

QàtUo the ode. ^ ^W*HU*\tfcVl 

Gior. Sonandatopenfandoy che ancomqut^ 
foptorebbevfcir di cafa nobile^ èjfe-ido na* . 
tòinVmegia 



Z& Hora ì ìMto tnV (nétta ; Cotnf può effere* 
hàuendomi egli confidato mille volt e 3 d*ef± 
fer figliuolo d'un Palermitano. e voi poco fà 
non mi dtcèfie che fietemarcante dt Pater i . 
tno fuo padre. ; t 

Fi 1 . mafthere vano intorno hoggi . 

Gior. Egli u ha detto quellt che credè- y ed io * 
quelli) che l'amore chr molti anni gli ho por 
tato, eia fi et Hit à di mia rìtoglie mi cornar* * 

Féd, Nato tVinegi*}* còme .che ne fapete voi* ' 
Gior. Ecco il mio feruttcre y chuder+ne à lui 
che vd diràicheyttanto à;fne 3 altro che qtié 1 ^ 
fio non viso dire che egli e nato <in quella-! 
prìvcipaliffttna cittude . 
Ip. O v Dio che farà di mecche fenro io , . 

S>C ElNfA* Ns-€fr*f»^*TO x 

Bfunetto.Gwrgiò* Federi to.zinobfai . 
FiJippo.lppoiito. Ortenfa. 

OH padrone fietè <f*iyh'o liberatele tò 
~> fa, e fatele condurre- éWhbfi l à$édtV& 
la pi>Ji*i Cm gente iqucffif; M»^ 3fc 
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fa del Dianolo non ne vo faper altre #>. jt& 
Àiam pur à far è quello che merita . 
I?ed. Trattenetemi cortefia meffer Z anobio, 
Jtfbe $1 fent ir* agionar della mia patria , è 
la maggior confola\ione<he io p offa mque- 
fio modo ritenere. Verro pofaa ancorio ali* 
gin flit fa ^per meglio giufiificart le vofire fa 
gioni . In ogmmodo per due fare habbiam 
tempo. 

Za* Volont ieri >ma più tofio che vi sbrigherete 
mi farà tanto più caro . 

Rd* Dimi Vn poco-tHjCome fai che colui fieta • 
nato in Venezia. - 

Brìi» Ippolito the fatt equi in queffo modo. Et 
co vosi ro padre. 

Gior. Non occorre dir più hora ch'i* lefiapa 
dre> che de già ho detto che non ni* figliuo- 
lo fe non d'amore . 

Bru. Echecofa volete ch'io dica . Che può efi. 
ffrqueftOi 

Gior , D 'hcome l'hai hauuto liberamente, che 
non e per male nò.- 

Bru. Non fapete fel ritrouai à cafo>ve Vho 
detto mtllevoke. 

Gior. Me l'hai detto,ma no so fefia vero. Ho 
fa fi tratta della vita d'Ippolito , o almeno* 
di leu Ario digràdifftmo trauaglio,per lo che 
no giovandole di dire che mi fi a figliuolo, ho 
rifdluto di raccòtare cornila patita di lui 

Bru . Importa molto dunque (andò. 

Zà. E come che importa. 

Fed. guanto tempo pub effer chcl ritrouafii 

/eoo? i^LdWf*^ è t) . 
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Ihqual parte della Città. Vhauer perduto- 
il mio Mario i mi fa più curie/o tn ciò > di 
fuetto cWeffer douret. 
Bri*. Sono in citta ve? anni > che vicino ad v» 
belltffimo ponte egli mi perù e me alle mani. 
G tot . Vicino al ponte di Rialto . 
Bru. Peroccafione d* un grondiamo fuoeo,che 
ora acce/o li vicino m vn nobtl palagio che 
tatto era dipinto » (inabile.- 
Fed. Oh memoria , oh memoria per me lagri* 
Gioii» H costtnmltcr in quel materaffo lo ri* 
troualti. Gran co fa certo, per qualche ilr* 
no accidente^in cotale flato fu pollo • > 
Fed. In vn materaffo. S'egli fi chiama ffe Mà 
rio adirei chef off e mio figliuolo. Gli nccideti 
fi vanno rincentrandoper maniera, che già < I 
finto tutto alterarmi nelle vifoere il sagù e. 
tfel tepo non v>ì trrore^e V accidtnt e,e* l luo 
co fino queglimedefimi . In ognt modo vo~ 
glio fapere di quello negozio quanto fi può* 
Se quello foffe vero y qual padre più d» mk 
fortunato farebbe. Fratel mio bifegna fma 
jcherarfi , finhora il tutto fi può dtr che fia^ 
f affato da fiherzu) y perche la mia richiedi a* 
altro non era che fila curiofita : ma poiché 
qflo^à me pare che fi uadaf acedo mio parti > 
colar intèreffe^nons' ha dapaffarla coshper 
che voglio venir in cognizione y fe quegli V 
mio figlimi oj) no. E pero^difpoti dijar quel 
log amore ^(e con qualche vt ile ancora) che 
altrimèti di farlo £ forzale co tuo molto da 
no>ti connetta » Di mi quelle che di ao fau 
hmA* Tu 
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G ioùTìtfmti. qui od fiarn fera A tiri, la tofo > 
ì mtzxjtfcQpertaynonfi mtttiamùàperico p 
lo > fe poftam far dtt*tn*~ , pernafcander • 
quel. o,ch*non pub -formale ad Alcune, ed 
7rt*U grandi ffimaforf e recare potrà ; 

Fili. Quttt& farebbe vn gran cafo,fef offe fu* / 
Piglimi Signor Padqfo*\vmfapc&k*s. \ .mg 

BrtJ. Pache veggo che Dio. benedetto vuelta 
che fi venga iutognixÀon^e y di quello che fi- 
ti h$Pa hotenutò fegrtta^ad. agni per fona*-* 
delmondoyil tuttadiroiomefucèdate-yben 
che io non peffa dite con -verità, di chique- 
ffofta figliuole, non hauendmt maggior cosri 
gmzjone diquello che manderete* 

IpiOsmèyancora dunque nonconofea, ne , 
patria jie'l Padre. 

Bru • Era la mezXanotìe vicina,ed io anda- 
na àrftrouavjl mio padrone qttù% tip onte 
di Rialto , che in vna barchetta con altri 
mercanta marinari m y a fpet tana, per an 
darfene al n audio che ékavk* duoi ca fieli: $ 
per far vela TJerfo Cierha r quando in quel 
vicinatù come v*ho detto , poco prima ch'io 
v'annaffi fi fcoperfkqad terribile fuoco. 

G ior. l$mweme^dr<ololx %0* v • s\ > \* 

Urli* lo per&auer molta -fretta, e volcndafùg 
gir ¥ impeto: della get e che da ogni parte co 
minciaua ingrojfarc y p affa* per vn piatolo 
molto fi retro, che era dietro à quel p alaggio 
accefo.Ed aWhorofenù da vna finefìrsL^ 
vna voce che chiamano o che mi pome che 

chta- 
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tlòt arnaffe ) Brunetto* Io fermati raditeli* 
voce, vidi calare co la fune quel materaffo. 

FedrE eh: ti dif s'egli colui \chel mattraflò t' 
bantu* • mandato . 

Brìi. Mi dijftjetti la giri? Si difs'io.edeglimi 
repltcò^pridi esortalo alla Ippolita noflra . 
Intatto dall' auarizisi, credendo cheU en 
Ito: f offe co fa di gran valore y per cui rtcso 
far mipctejfi y me làpefi in collo, ed il portai 
att*ì>*rca. Doue % riarmar iodati di fuétti 
i tfeffti all^cqua fi partirono . M a gita ril 
non andò, che fuori dtllk miacredix&a e di 
quella d'ogri* altro, fi feoperfe quitto chee~ 
ra. imperoche d'improuifofù fcnìitala vo^ 
et lagrimeuole d'vn bambino. Di ciò tutti 
fnarauigliatifi.e colà tratifi eti&ella vfn-> 
ua^apèrfo il mxtérajfòf che da egri vn a era 
creduto 5 che per comodità del padrone ha* 
tfvffi reccatò)U bambino ; che poteuahaue ' 
remai volontieri tre anni^ il più vt^cfo J 
del mondo ut rtt rollarono. 

G ior. Qf*ffto e verifftmo; 

Bra;Ogfcl>noeuriofo di fapet donde l'haueffi 
hxuuto,e quello che far ne voleua y con rnol 
ta inRanz% me nericercaua. lo vergogni* 
Acmi di f coprir la mia malizia; e per che » 
mai rimprouerató mÌfoff$,che haupjfi vola 
tv rubar 1' altrui>dìjfi all' h'ora y corne hofat 
1o fempre > che à cafo lo ritrovai, e pero che 
vn donane faìèua al mio.padrone 9 cfo fi^li 
uolónon haucufl. mai ottenuto . Il quale* 
Ikt^menUloriceucied in mix gratifica zi* 
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melo chiamo Ippolito , haucndomi mofjt à 
farlo con ncmmmrtj quella voce Ippolita- 
che da quella firu8ra"mk . : 
ed. O accidente pieno di maroMigtiaJeg»» 

fa tu r e. - c t 

ior. Quanto coffa* ha detto % dei modo che- 
o quel bambino tosi ftà pcrappun** 
ieeioctttjringr aliando Dio chelot^j 
di mia moglte con vn fighuol di 
baueffe così volato rincomptnfare. 
£ paternamente ? ho ftmpr ramato comò* 
quello eh'ejftr mio bttede doueua y e Fin-feto 
fre *ppreffo di me tenuro,fi*ch*egli verniti 
M età drdiciottanniMahautndolo éntro 
dotto n elle faconde » con alquante merci in 
compagnia d'altri palermitani lo mandai 
/opra ima nauotrt fotta , the poi nelFAr* 
ctpelago ( come da lui doueU bauerinte- 
fo ) fìipreda di cor fall , e tutti che v*4r*nù- 
/opra fatti fchiaui . Qve&o , e quanto di 
luipoffo dir ut y poiché da quel tempo fin 
borajion Vhopiu veduto . 
Fed. Io nonpoffo tener le lagrime per tdltgrtz* 
za. O n figliuol mio . io fui quello Brunet- 
to che con le mie proprie mani , alai daL 
| le fin: fere il mio Vigliuolino che dormiva-* 
\ perche dal fuoco fi f aiuti ff e , nonpoteni+t 

x partirmi ài la sii , e Benet/o mio Seru: do- 

ro che mandai in quel viotolo p cr quefio ef- 
fetto chiamalo non EranettAcow* Hp*r 

Gior. Como la fimigliania di Benet/o t o 

GO ^ ^ SrH- 
CO CS$* 
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Brunetto ha cagionato quefio accidente. 

Fed.O^, ca/o nminte/oÀa louom vigente mai 
fiùypotche cefi Brunetto tu mi rafembrafli 
il mio fante, che già per molti anni nettai l 
mine*/* dimorane cheto per cìòfeciogni 
-fc/ftbd opra 9 che/o/fe dalla ginftitìa gafli- 
gato, dubitando ch'egli haueffe il mio figli- 
uolo rtceuuto. Ma poiché Btn&to fi giufiifi 
co di non effere giunto à tèmpo>ho fempre^j 
creduto che'l mio Marió(che tale e il fuo no 
fne) m* fojfe flato come fu veramenteòin- 
uolato,o morto . 

Ip. 0 } Sig.Padre,e che marauigliefon qnefle* 

Fili. Cafo molto memorabile . 

Gior. Si certo . Come vano le cofe di qùejh 
mondo Brunetto * Qhì h catterebbe creduto 
mai, che noi poteffimo venir in t epo di dar 
Ha vita al figliuolo >ed al Padre infume . . 

Peci. O s Mario miò,fìa tu benedette, t'ho pur 
ritrouato allafine.C? cariffìmi amici qua* 
to obbligatovi /ono \>M a per pietà vi fuppli 
co ad aiutarlo fin alia mit cafachz e qlla. 

B ru. Volont ieri y aiut et olio, da qtiefta parte io* 

Gior. Guarda di/arlo de/ir amente. 

Or, Quefla e ben vna delle belle fiorie che v- 
di/fi mai. 

M&t.Credwhe /e ne potrebefar vnacomedia 
Ped. O v così . meffer Zanobio mi ricomanda . 
Za. Piano meffer Federico >che modo di trat* 
far e quefto Se voi hauete trouato il figlia* 
lo>non ho mica io trouato Vhonore di mia^ 
figliuola . N W crediate già t he per quefit 
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io hMa ad ejfir tnsoAùfdtnU nei forte 
gafiigate^he l'^miciisia non f*ria tot Mi ft 

Ip. Sig.Zanobiofi il Sig.mio Padre ha hoggi 
/rouato me,V..S.ha tir renato ancora l'hono . 
te della S.Gineura (he perduto non haueua 
fero mai ò poiché elle* come mia moglie ho 
fempre tenuta Marna/ a. E f e mirarmela 
furtivamente, ho tomeffoerrore,effendot* 
.tfoÀV. S» vbligatùì lafuppli'coad hauer 
qualche comparimela que [giouanili >erro 
ri, ne' quali ognvno e fot topo fio a cadere. 
Jo patena pur quando la feoperfo grauida , 
abbandonarla : ma non folo nonhc voluti 
farlo,ma affaticato mi fcno,come hoggi ha J 
uete potuto vedere, cS^miUtiugie^e di quel 
la vedouaje del male della Sig>Gineura-j 9 
Jlthc colai fattjo no fifeopriffe. E voi Stg . p* 
drefupplico ancora >ptrquellélagrime chi 
hmetefparfeper me^chevogltateacconfen 
tire à quefie mie nozze, e perdonarmi f^j 
hoggi per quefi<raccidente,hau*U da mi ri 
eeuuto qualche dtfguffo • 

Mar, Pou eretto. 

Or* Mi fa pianger £ tfWw^ r ^ ^ ^ y • 7 / 4 O 
Ped. Non folo ti perdono,ma ti lodo, che effen* 
do tù<aduto in quefio errare , f Affati* affi 
per ricoprirlo . E quanto a me, fon più che 
contento che tu habbiain ciò lafoddisfa* 
xione che de fiditi 3 poiché non fei folo che_* 
pftnda moglie in quefio modo* 
Z*kS* nefiete conumovo'^non ci fon 1 io Opó 

Htr$ 
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uìtó me , che fra poco farà pieno il mondo 

delle mie vergogne • 
Fili. Non habbiate quefli per/ fieri Sig*Padre. 
% la taf a è fattane frafiornxre fi può, Chi la 
-può palefar altri che n$i\fe fuor di noi non 
e alcun che la fappia. Prego Dio ^'he quei?* 
? nozze fi facciano. i/avella. 
Gì or. Ella già è fua moglie \ exome tale fa 
ha geduta.e tf.Sjroua ch'i figliuolo à'vn* 
amico fuo . 

Uni. E* in Vinegta bonoratiffimo>per quanto 

qttelta notte da quelle genti fi die ma . 
Fili. Che defideramo p)ù. non effendo poi al- 
tra diferen\* tn queffo negozio >fe non chcj. 
in vece del padrej'habbia il figliuolo . 
Za. §}uf&e fon bagateUe no, no. . , 

Ip» Poiché à quefio la neeefptà mifìringe.Sig. 
Zanobio , Jappiate chx'i mio errore è tante 
domeflico ,che/e le cofe non fucedeuanotn 
quefta manieta^neUoReffo fallo cadeua an 
tota ilSig.Filippo;paJfando con la Ség.I fa- 
bella che bora ricono/co come cugina 3 lette- 
le trattamenti amorofi. lì, Dio sii, quello 
cfte fuceduto, perche Amore non cominciai 
per foddisfarfi di poto . 
Fed. Sai tu quefio di certo, foia nepcte chepa 
reua la caflità. Margherita dunque 3 pur 
troppo mi dietua il vero . 
Mar. Son' io donna dabtnehora. 
Ip. Eglifieffo me l'ha dettoM tUaancortu 
daBajjneftra, credendom i lui . % 
Fed. Che ne dite t ho io cagion di dolermi., e di 

fofpisar 
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fofptcar ogni male* 

2a. E' vero queflo Filippo* 

Pili . Signor st. e quello che io diceua perche fi '. 

facejfero le nozze col Sig.Federico, non et* 

per altre che per godertele Ufi Sig.lfabetl*. 

la quale ò farà m ia moglie £ ch'altra m*i 

nonprendero. Afficurandoui pewSig* Tide 

ricoyche altro non epaffato che vnafola lei: 

ter a tra mexfivoflra nipoti Jn quale dimo 

deflia.puo ejjer paragonata àqual altra, fi 
voglia. 

G : or- A quefto mode fi può far duo paia di 
nozze vn tratto . 

Zi. In fornai gicuani tutti fanno alor modo. 
§yualrifpfttovi viene portato heggidipe- 
ueri padri. Di due figlioli che ho vna fi dJk 
in preda ali* amante,* l* altro ali 
con tanto poco timore di mheome /e io iìa* 
uefìì à dipender da faro>OrsHpAXxenfyh&L 
jogna che . io m'accomodi, per non infamar - 
app'tcffo del mondo colei > e per ari ch'irmi col 
la dote che farà per riceuer coflui.Ma non 
vogV operò che fi f cernila riputaxion mia. 
Vi diro io 3 hcra ho confi derato y che quan- 
do benvoleri chiuder gli occhi ad ogri al- 
tro accidente ^ k queHo bifogna che l\ ten- 
ga aperti ^che non mi fia genero vn 9 huomo 
peffimo come voflro figliuoloimejftr Federi- 
co. O'tù fe qui faau y udite , alia padro* 
7» di cotlèi , ha rubate fatto mio nomt~> 

gioie firi. 

Or» Hon è vera. . 

Hon 
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"a. Vlmrnel'haitud^tto^racónferfnMope^ 
cafà.comenon è vero dunque. 

Or. Dijfi o>mafu menzogna ^indotta àque* 
fio (amando io Mario poiché tale e il fuo no 
me jorne me fteffa) dallo /degno eh* egli pr in 
dejfe per moglie vo fi r a figliuola. Non ejfen 
do ioferua come credete . 

Mar. i'cbie dunque cofiei . 

Za. E'vero,ehe haute* intenzione di darglie 
la per certi miei rifpetti^ ma credeva chc^j 
fùjfe huom dabbene . 

Or. Bper taledouetc riconofcerlpe riceuerle 
ancor a^per che quanto io diffijutta fu mia 
inuen\ione per porlo in vofira difgrazÀdLj. 
Mn per che veggo che tutto quello ch'egli fa 
ceua , era indiritto a nafcmder quel fal- 
lo y che per amore haueua comeffo , con chi 
ha prima per fua moglie riconofciuta : e 
the la fua fede e degna di eterna memo- 
ria ) e l'amor mia come illecito meri/ cuoia 
di riprenfione y ed à lui >edà voi tutti di- 
mando per dono* refiandoconfdatiffimcL^ 
diveder vniti in matrimonio >vna fi degna 
eoppia d'amanti . ; e con buona grazia vo* 
/ira io me ne vado. 

:d* Meffer Zanobio y per rincompenfarin 
parte le cor refi e che hauete fatte à mio F/-. 
gliuolo 5 e perche habbiate occafivne ancor* 
di conofcermi per. buon amico , laf dando i 
rumor? che ancor io potrei fare di mia nepo 
te^fempre che darete la Sig*Gineura ahi a 
rio*, voglio dar if abeti* àvoffro figliuolo , 
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tcWesborfoprèftntè dilli* fua dot e 3 che farà 
da cmqt t rmttà ducati: contentandomi di 
afpettdt quella che date a vofìra Figlino* 
la,per tuffi q'ntfli primi fei anni . 
Gior. 0 N generofìtà d'animo* 

Za* Senza pero daruiinterreffe ^ come cripto 

prima £ accordo + 
¥ed.Sen{ainterreffe. 
Za. ne contènto. E tk Filippo . Ma le hai 
pur dato la fede cime marito èveroiche al 
trimenti nonfarrei nulla.Cìie non fi crede/ 
fesche là offerta di qutfia dote, m'k abbici-* 
chiufa la bocca. 
Ip* Come marito Signor st. 
Fili. Io Sig. Padre fon cent entiffimo tato y che 
no cambierrei qtufta confola^jone^co quaC \ 
altra potejft kauerè è 

Ver e ffer dunque V allear exxA doppia *\ 
meffer Vederi(o 9 h attendo trottato il figlino * 
loyOttenuta la nuora^èd acquiftatevnne- ? 
pote,potremo andar a cena tutti * à cafaLj 
fua.Signor Giorgio addio ^andiamo . 
G ior Signori mi rallegro delle loro ccnfolafy 

ni, bacio le mani a VV. SS. 
Fed Doue penfated' andar ui y per l*auenb t-> 
mi far et e fempre caro come Fratello, e que- 3 
fi a fera, e tuttofi tempo che fi ar et e in queffo 
paefe^efin the voretevoi, vogliathefiate à 
parte di qu-eìlvche ho tn^quefio mondo • ^ 
Bru. Vero Virali aitò. 
G ter. pome le pince . 

Feci, ttu BrtiÀetto,éen<hepèrttm cagione,Uk^ 

halbi 
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rabbi fparf* di molte lagrimv^mfi der*d$ 

chetutfoe fidto^volerdi Dio,non folo tipet 

dono, ma ti Jarh sèpreiunprofiteuole a mico. 
itti* io ringfazioquanto,pùJ[oV. S. 
Ma r .Sigi Mari* io mi vi raccomando ^non m'« 

abbandonate. 
p 0 Sig.Padre.non lafciate fcmfolata la Mar 

gheritaja quale non ha dettole fatto co/a 

fe non da me perfuafa* 
ted*~SÌ & leJ>donp y e voglio che fi a dì cafa.An 

diamo Signori . Guarda come fermi il piede. 
Tp. Non mifentopiu tanto male ^andiamo pu 

ye-.&g faocnahrecejfariothe mandiamo * 

far faper quanto e accaduto allaS.Gine- 
i uraféd attaSig. Goftdnza , per leuarle di 

tormento . ^ 
}\\ i . lo hcr hot a glie lo faro faper e. O* felicif* 
fimo giorno, che rihai portato il principio^ 

e l fine delle mie gioie amorofe . 

SCENA DECIMA. 

Margherita • 

Spettatori effendo la' commedia nofirafi 
nita,e ciascheduno di nói contento ,ioÀ . 
rto me di tutti vi ringrazio ideila cortefe aa 
dicnza che ci hauete prefiat a:ma vifuppli 
te che o buona)) trifta che fi a fiata queffà 
i fattola cogitate in ogni modo mofitar dire 
ffarne foddisfati, con, la voceje con le ma* 
nteferchefe ella $ degna diìafciarfi uederè 

farete* 
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che Hi vili* Tanta *ùjofÌra.toTtefta£ Accade 
mm nofìra>per lavarle che. à lei txttea ve 
nt refi iperph 'riamente vbbkgatalfareteta 
gione, ancoraché per l'auenire procurerà di 
meglio foddtsf ami chi l'ha compofia» ejfen 
db egli b'uon amicone Seruidcre di tutti vct, 
l'ut facto le mante fc&ctr 
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car. Errori 



dabben eafa 
cheèfta 
Addeflb 

legho •fr\piu* 
ti de 

Ha lupo I 3 i 
colei a 

ch'io non l'ho 
rionl'intreiò 
il confentinìcnto 
jot the faceua della 
Hi japrò dir 
117 ouefìe parole 

141 non ùtwtt-.riftft; 



57 
29 

45 

5i 
éo 

65 

7i 
94 

9» 



Correggimeli ti 

dabben cofa • 
»'cnij[£ (lata c 
Aderto . 

fi de • 

-C^Vllttpo ,rx Q > 
'colei ha . 

. ch'io già non l'ho. 

non rincontrerò • 
il fuo confentimt nto 
che face -j a dalla. .) 

fajprò *u.f^ 
quefte cirincic • 

non ho fatto . 



Ifoltri errori fi rimettono ai pruder» 



te Lettore • 



mitrai ^ 
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